
Chi era quel tale che disse: 
«Ma come, noi facciamo 

una cosa per i poveri e la sinistra 
è contraria? È proprio vero che 
ha perso contatto con il popolo». 
È facile da ricordare, ma vi aiu-
tiamo: si tratta, parola più parola 
meno, di Giulio Tremonti, mini-
stro dell’economia del governo 
Berlusconi nel 2001 quando la 
destra varò l’aumento delle pen-
sioni minime promesso in cam-
pagna elettorale. Si seppe solo 
dopo quanto pochi fossero i be-
neficiari di quel provvedimento, 
e quale aggravio dovessero subi-
re da tutto il resto delle politiche 
economiche tremontiane del-
l’epoca.

La scena s’è ripetuta identica 
tra ottobre e novembre scorsi 
con la sceneggiata della social 

c a r d . 
U n’ a l t r a 
misura di 
sostegno 
alle fasce 
più disa-
giate della 
popolazio-
ne, un al-
tro incan-
t e s i m o 
s v a n i t o 

presto appena i media comincia-
rono a monitorarne l’effettivo 
funzionamento e la diffusione. 
Un’altra occasione per la destra, 
però, per rinfacciare alla sinistra 
la sua distanza dai ceti che una 
volta sapeva rappresentare e di-
fendere.

Colpi duri, occorre ammet-
terlo. Propagandistici e inganne-
voli, ma ben piazzati. Che hanno 
fatto male.

Ora siamo alla nemesi. Ora, 
nel pieno della crisi più grave 
che l’economia mondiale abbia 
conosciuto, ora che davvero la 
prospettiva di nuove povertà si 
allarga davanti a fette consisten-
ti della popolazione italiana. Ora 
che non c’è il surplus prodiano 
del 2001 da intaccare per minimi 
ritocchi fiscali e per misure inav-
vertibili come quella sulle pen-
sioni, né la creatività tremontia-
na può andare oltre una carta 
magnetica che per metà dei pos-
sessori risulta inutilizzabile.

Nel giro di due settimane 
due proposte di Franceschini – 
concrete, misurabili, certo insuf-
ficienti di per sé ma applicabili 
– sono state respinte con sdegno 
da Berlusconi e dai suoi ministri 
(tranne il più avvertito ed esper-
to di popolo di tutti, cioè Bossi). 
Per un motivo banale. Di classe, 
si sarebbe detto una volta. Per-
ché non sono colpi di magia ma 
gesti di redistribuzione. 
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Strano?
È populismo
democratico

Il riferimento 
a Obama 
spiega 
molto 
della reazione 
della destra

Chiuso in redazione alle 20,30

Sì di Epifani e Bonanni, anche l’Udc è d’accordo, il Pdl nervoso parla di demagogia

Franceschini chiede una tassa una tantum ai più ricchi, Bossi approva

Affondo del Pd sulla crisi,
la destra spiazzata si divide
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Berlusconi: «Per inaugurare il 

nuovo partito faremo sacrifi ci 

umani. Il primo a salire sul rogo 

sarà l’onorevole Gasparri». Ga-

sparri: «Non c’è nessuno scan-

dalo, si può fare».

Vittime

ROBIN

Il Partito democratico continua 
a chiedere l’impegno di governo 

e maggioranza contro la crisi e, 
dopo l’assegno per i precari che 
perdono il lavoro, avanza con il 
suo segretario una nuova propo-
sta: un fondo di solidarietà una 
tantum di 500 milioni di euro ri-
volto a chi si trova in condizioni di 
estrema povertà, da finanziare at-
traverso una maggiorazione di 

due punti di Irpef a chi ha un red-
dito superiore ai 120mila euro. Per 
i prossimi anni, Dario Franceschi-
ni chiede il ripristino del fondo per 
le politiche sociali, “prosciugato” 
dal governo, attraverso la reintro-
duzione della tracciabilità dei pa-
gamenti per combattere l’evasione 
fiscale. Commenti positivi alla 
proposta sono venuti dai segretari 
di Cgil e Cisl e anche dal leader 

dell’Udc, Pier Ferdinando Casini. 
L’idea di Franceschini mette in 
difficoltà la maggioranza. Per Um-
berto Bossi la proposta «può anda-
re bene», poiché «in un momento 
di crisi, chi ha di più è giusto che 
contribuisca». Nel Pdl, invece, è 
un coro di no. Per Maurizio Ga-
sparri, il Pd «fa soltanto propagan-
da», mentre secondo Maurizio 
Lupi «ricalca le proposte di Rifon-

dazione». In realtà, Paolo Ferrero 
prende le distanze dall’idea del Pd 
e lo stesso Franceschini, a chi gli 
fa notare la sua presunta “svolta” 
a sinistra, risponde: «Una delle 
persone che più ha contribuito 
alla mia formazione è Giorgio La 
Pira, che scrisse L’attesa della pove-
ra gente. Per me non c’è politica se 
non si occupa della povera gente».
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Gelidamente uniti 
ma su trincee opposte: 
Silvio e Gianfranco 
tra pianisti e notisti

Forum on line, 
dalla Cassazione
una sentenza 
ambivalente

Incredibile! 
Del Noce ci regala 
un programma
per vecchi

S T A M P A B L O G T V

ALDO MARIA
VALLI

Non succede tutti i giorni che un papa si ri-
volga ai vescovi per chiarire l’operato suo 

e dei dicasteri di curia e per ammettere di aver 
compiuto qualche sbaglio. Benedetto XVI, con 
la lettera che il Vaticano rende nota oggi sulla 
vicenda relativa alla revoca della scomunica ai 
vescovi lefebvriani, compie un atto di grande 
umiltà e trasparenza del quale gli va dato atto. 
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La versione
di Ratzinger

SANDRO
GOZI

L’Italia presiede il G8 nel 2009, 
ma nessuno nel mondo sem-

bra accorgersene. Il Financial Ti-
mes indica, in una lunga lista di 50 
nomi, i personaggi che possono 
fare la differenza nell’affrontare la 
crisi. SEGUE A PAGINA 9

Tra i Grandi
c’è solo Draghi

PIER PAOLO
BARETTA

Sulla strada intrapresa di parlare 
direttamente alla gente e di par-

lare semplice e chiaro, si aggiunge la 
nuova proposta del Partito democra-
tico, lanciata ieri da Dario Franceschi-
ni, per un contributo di solidarietà dei 
redditi più alti per recuperare risorse 
utili a finanziare nuove tutele sociali. 
È una proposta culturalmente ed eti-
camente importante. In una situazio-
ne sociale grave servono segnali che 
diano il senso di una comunità unita. 
Questa proposta è uno di questi se-
gnali. La scelta della soglia di 120mi-
la euro non è casuale, parte dal reddi-
to dei parlamentari. Non sfugge il 
significato di  questa indicazione. Le 
vergognose retribuzioni dei manager 
della finanza, autori, in tanti casi, del 
disastro mai annunciato nel quale 
versa la economia mondiale, sono 
ancora vive nello sdegno dei cittadini. 
Si aggiungono gli ingaggi quotidiani 
presenti nello spettacolo e in alcuni 
sport. 

La polemica sui costi della politi-
ca non lascia indifferenti  gli elettori. 
Questa proposta è una goccia che non 
risolve il problema di una generale 
moralizzazione, ma dà un segnale 
per riportare la politica da parte della 
gente comune.  SEGUE A PAGINA 9

I ricchi
e la comunità

❱❱ A TORINO UN DRAMMA ANNUNCIATO ❰❰

ADRIANO
OSSICINI

La tragedia avvenuta in questi 
giorni a Torino, il folle che uc-

cide un passante e ferisce grave-
mente la figlia, ha tutte le caratte-
ristiche di un dramma chiaramen-
te annunciato. Si trattava di un 
soggetto che aveva più volte mani-
festato desideri omicidi che “vive-
va” un particolare rapporto con i 
coltelli! Tutti lo sapevano, la madre 
viveva nel terrore e i servizi socia-
li lo conoscevano ed erano infor-
mati chiaramente sulla sua pato-
logia e dei suoi rischi. E allora? 

Dobbiamo dichiarare la nostra im-
potenza, oppure ci sono degli er-
rori che siamo autorizzati a com-
mettere? 

Non vorrei sembrare spinto da 
un atteggiamento di nostalgia ver-
so le strutture manicomiali in que-
sta mia polemica, visto che, come 
è noto, io ho addirittura denuncia-
to nel dicembre del 1944 come 
deputato provinciale di Roma e 
responsabile della sanità, l’inaccet-
tabilità delle strutture manicomia-
li. E ho partecipato alla battaglia 
per la loro chiusura, sono stato tra 
i protagonisti in parlamento della 
approvazione della legge sulla 

chiusura dei manicomi. Ma già in 
quella sede dichiaravo che la mia 
posizione in favore di questa legge 
non era certo legata ad un atteg-
giamento riferibile alle posizioni 
della cosiddetta anti psichiatria o 
di negazioni di vario tipo di una 
realtà specifica quale quella della 
malattia mentale. E sostenevo che 
questa legge, pur giusta, ci faceva 
correre dei gravi rischi se ad essa 
non fosse seguito un organico pia-
no di assistenza, strutturale, spe-
cifico per tutti i soggetti affetti da 
malattia mentale, altrimenti 
avremmo trasferito i manicomi 
nelle famiglie.  SEGUE A PAGINA 9

Dove la Basaglia ha fallito

Newsanalysis  

PERCHÉ
È MEGLIO FINI

IL PARTITO
DI FINI

COSA DICONO
I SONDAGGI

Democratici pronti
a sbarrare al premier 
la via del Colle. 
Con un alleato

La strategia
del presidente 
della camera per 
sopravvivere al Pdl

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

PAOLO NATALE

OGGI IN AULA
LA PROPOSTA DEL PD

Il nostro piano 
per aiutare i precari
che perdono il lavoro

ENRICO FARINONE
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IL LIBRO
DI LUCIANO CANFORA

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura
Nella base 
della destra crescono 
i dubbi sul partito 
del predellino
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La natura del potere
nei personaggi del 
’900 (e in Berlusconi)

ALESSANDRO ROVERI
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MONTESQUIEU

Chi dalle istituzioni si tiene un po’ 
distante, penserà che – se per 

sveltire i lavori del parlamento è bene 
che a votare sia uno solo per gruppo 
– i parlamentari dell’una e dell’altra 
camera votino uno per volta, uno di 
seguito all’altro. SEGUE A PAGINA 8

Un uomo solo
al comando

EX STUDENTE SPARA IN UN LICEO E UCCIDE 15 PERSONE

Un ragazzo di appena 17 anni ha aperto il fuoco in un liceo di Winnenden, vicino a Stoccarda: 

nove studenti e tre insegnanti uccisi. Durante la fuga ha fatto altre tre vittime e poi si è tolto la vita. 

Tragedia anche in Usa: un giovane ha ammazzato la madre, i nonni, gli zii e altre cinque persone.

Orrore in Germania e strage di famiglia in Alabama



Prima l’idea di mettere un tetto ai compensi dei 
grandi manager, poi l’uso della paura della 

depressione per convincere l’opinione pubblica ad 
accettare un massiccio intervento dello stato 
nell’economia, infine la scelta di tagliare le tasse ai 
meno abbienti e alzarle alla fascia più ricca della 
popolazione (il 2 per cento dei contribuenti), 
recuperando almeno un milione di miliardi.

C’è voluto poco perché anche chi, a destra, gli 
aveva concesso un’apertura di credito bollasse il neo-
presidente Obama come un “neopopulista” (o come 
un pericoloso socialista, a seconda dei gusti, proprio 
quello che il Pdl sta dicendo in queste ore di Dario 
Franceschini). Ma non era centrista e post-
ideologico, ha abbaiato il commentariat conservatore? 
È questo il punto. Obama ha accuratamente evitato 

di farsi appiccicare un’etichetta (liberal, moderato, 
conservatore), ma si è sempre fatto vanto d’essere un 
pragmatico. E un pragmatico parte dai dati reali: 
negli Stati Uniti, come nella maggior parte dei paesi 
avanzati, il gap tra i ricchi e i poveri è andato 
aumentando senza sosta negli ultimi tre decenni. La 
redistribuzione della ricchezza non è una bestemmia 
ma una necessità economica e sociale. L’idea che la 
crescita si diffonda a cascata dai ceti alti alla classe 
media (la cosiddetta trickle down economics) non ha 
funzionato. E l’attuale crisi, della quale, secondo 
alcuni, non abbiamo ancora visto il peggio, ha già 
messo in ginocchio milioni di famiglie. Interventi 
straordinari sono d’obbligo, non c’è ideologia che 

tenga. E sarebbe folle, da parte delle forze di 
centrosinistra, non farsi per prime carico delle 
esigenze di chi da questa crisi  ha più da perdere. Ma 
chi pensa che le mosse di Obama – o il Brown 
nazionalizzatore, o il “Franceschini Robin Hood” – 
sanciscano la morte del riformismo si sbaglia di 
grosso. I partiti che da una sponda all’altra 
dell’Atlantico hanno collaborato negli anni Novanta 
per “sintonizzare” i valori progressisti con l’apertura 
dei mercati e delle frontiere non vogliono certo un 
ritorno all’antico o una restaurazione ideologica. 

È stato proprio Obama a ribadirlo ieri, con un 
messaggio che è anche una rassicurazione ai mercati 
mondiali dopo il passo falso dell’inserimento della 

formula “buy American” nel pacchetto di misure per 
la ripresa economica. «Non possiamo ricorrere alla 
logica del protezionismo», ha detto in una 
conferenza stampa con il segretario al tesoro 
Geithner in vista della riunione dei ministri delle 
finanze del G20 in programma nel fine settimana a 
Londra. La sera prima, il presidente aveva accolto 
alla Casa Bianca i centristi della New Democrat 
Coalition – un gruppo di 65 deputati “pro growth” e 
sostenitori del libero mercato – dicendo: «Anch’io 
sono un New Democrat». Un modo per rassicurare 
l’ala moderata del suo partito, certo, ma non solo. 
Perché se le ricette della Terza via non sono 
riproponibili in un contesto di recessione globale, la 
scommessa è di trovarne di nuove senza tornare 
indietro. 
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P R I M O  P I A N O

MARILISA PALUMBO

Un New Democrat di fronte alla crisi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANCESCO 
CAIO
consulente del governo

per la banda larga di tlc

Ci siamo affidati a un 

grande professionista che 

ha lavorato anche per il 

governo britannico e che 

ha sentito tutti i 

soggetti interessati.
(il sottosegretario Paolo 
Romani, 11 marzo 2009)

«Non vorrei mai far parte di 
un club che avesse tra i 

suoi soci uno come me» diceva il 
vero Groucho Marx. Il suo sosia 
italiano, Francesco Caio, fa invece 
parte di un club di cui, in genere, 
non ci si vergogna. Come Alessan-
dro Profumo, Corrado Passera, 
Vittorio Colao. anche Caio è un 
McKinsey boy, un manager cresciu-
to alla scuola della multinazionale 
della consulenza aziendale. Nato a 
Napoli nel 1957, dopo gli studi mi-
lanesi è stato amministratore dele-
gato di Omnitel Pronto Italia, Oli-
vetti, Merloni, Cable& Wireless, il 

gigante delle tlc 
britanniche, prima 
di diventare un 
consulente di lusso 
prima del governo 
britannico e poi di 
quello italiano sul-
le telecomunica-
zioni a banda larga 
di prossima gene-
razione. Oggi Caio 

presenterà i risultati della sua inda-
gine al sottosegretario alle comuni-
cazioni Paolo Romani. In sostanza 
dovrà spiegare al governo se sia 
necessario costruire una nuova in-
frastruttura o se è sufficiente inve-
stire in quella attuale e come. In 
realtà la vera posta in gioco è la rete 
fissa di Telecom, che qualcuno nel-
la maggioranza vorrebbe scorpora-
re, sulla falsariga del “famigerato” 
piano Rovati. 

Caio ha già fatto capire che l’at-
tuale rete in rame può supportare 
una crescita del traffico internet per 
2-3 anni, non di più, poi serviranno 
nuovi investimenti, magari su una 
nuova dorsale in fibra ottica paral-
lela a quella attuale. Il paese ha già 
accumulato troppi ritardi e l’indub-
bia competenza di Caio è garanzia 
di serietà in un settore strategico 
come le telecomunicazioni. Ma è 
legittimo sospettare che attorno al 
suo lavoro possano concentrarsi gli 
appetiti di attori non indifferenti 
allo sviluppo del mercato, come il 
gruppo Mediaset. Meglio tenere gli 
occhi aperti: gli interessi in gioco 
attorno a Telecom sono enormi, 
anche travestiti di buone intenzio-
ni. Non vorremmo dover ricordare 
un’altra merchant bank a palazzo 
Chigi.  (gio.co.)

La vera Robin tax è del Pd
«500 milioni per i poveri»
Franceschini: un contributo una tantum dai redditi oltre i 120mila euro

RUDY FRANCESCO
CALVO

Creare un fondo di solidarietà una tan-
tum, finanziato dai cittadini con reddito 

superiore ai 120mila euro, da mettere a di-
sposizione di associazioni no profit e comu-
ni per contrastare la povertà estrema. È la 
proposta del segretario del Pd Dario Fran-
ceschini, che continua a puntare i riflettori 
sulla crisi economica, associando interven-
ti a effetto immediato per 
fronteggiare l’emergenza a 
progetti strutturali, che ser-
viranno a far ripartire il pae-
se.

Franceschini ha presen-
tato la proposta di legge sul 
«contributo di solidarietà» al 
termine di un incontro con i rappresentan-
ti delle associazioni che operano nel contra-
sto alla povertà, organizzato insieme ai re-
sponsabili del welfare Enrico Letta e del 
terzo settore Gianluca Lioni, nonché al ca-
pogruppo in commissione affari sociali alla 
camera Livia Turco e al vicepresidente di 
quella al senato Tiziano Treu. Una formula 
già sperimentata la scorsa settimana con gli 
operatori della sicurezza e che il segretario 
intende ripetere per proposte analoghe. Il 
fondo immaginato da Franceschini, relativo 
al solo 2009, sarebbe di 500 milioni di euro, 
«da reperire attraverso il contributo di due 
punti di Irpef a carico di chi dichiara un 
reddito da 120mila euro in su, compresi i 
parlamentari». Secondo i calcoli fatti dallo 
stesso segretario del Pd, si tratterebbe di 

«chiedere a 150-200mila italiani di farsi ca-
rico di chi sta finendo in povertà».

Questo per quanto riguarda la misura 
d’emergenza, mentre l’intervento struttura-
le prospettato dai democratici è rivolto al 
rifinanziamento degli interventi socio-assi-
stenziali e del fondo per le politiche sociali 
dei comuni, dal quale «il governo ha sottrat-
to 300 milioni di euro». In questo caso, sarà 
possibile reperire le risorse da una concreta 
lotta all’evasione fiscale, da attuare «reintro-

ducendo la tracciabilità dei pagamenti».
La proposta democratica apre una brec-

cia nella maggioranza. Se il ministro Rena-
to Brunetta risponde sferzante «Il Pd chi? 
Non conosco nessun Pd», per il suo collega 
leghista Umberto Bossi l’idea di Franceschi-
ni «può anche andare bene», dato che «in 
un momento di crisi, chi ha di più è giusto 
che contribuisca». Porte chiuse dal Pdl: per 
il portavoce forzista Daniele Capezzone si 
tratta di una proposta «assurda», mentre per 
il capogruppo al senato Maurizio Gasparri, 
Franceschini «fa soltanto propaganda». Ti-
mide aperture vengono solo da Enrico La 
Loggia e Riccardo De Corato.

Ma il segretario del Pd alle polemiche 
risponde con i numeri: «Siamo in una crisi 
complicata – ha spiegato di fronte ai rappre-

sentanti delle associazioni – tra gennaio e 
febbraio il numero dei disoccupati è aumen-
tato di 370mila. La povertà estrema si allar-
ga e a queste persone non si può risponde-
re “arrangiatevi”». Ma le considerazioni del 
segretario del Pd vanno oltre il profilo stret-
tamente economico e si allargano a quello 
sociologico: «Serve ricostruire un tessuto di 
valori, basato sull’idea che una società civile 
non può basarsi solo sulle regole del mer-
cato. Si parla tanto della crisi del concetto di 
famiglia, ma ha perso più terreno il concet-
to di comunità. Se pensiamo di uscire dalla 
crisi con il mors tua, vita mea, i prossimi 
saranno mesi drammatici. O ci salviamo 
tutti insieme o non si salva nessuno».

Il quadro dipinto di fronte al segretario 
del Pd dai rappresentanti delle associazioni 
è effettivamente drammatico. Dall’aumento 
dei furti nei supermercati, alla presenza di 
un milione e 700mila bambini che vivono 
sotto la soglia di povertà, al ricorso al gioco 
(legale e non) come unica occasione di ri-
scatto per sempre più persone: tutti indici 
che denotano condizioni di indigenza cro-
niche in Italia, che la crisi ha solo aggravato. 
Da molte parti si sono levate voci in contra-
sto con i provvedimenti adottati dal governo, 
in particolare la social card e il decreto sicu-
rezza, sia per quanto riguarda l’istituzione 
di un registro dei senza dimora (che «crea 
cittadini di serie B»), sia per la contempora-
nea istituzione del reato di clandestinità e 
l’abolizione della possibilità per i medici di 
non denunciare i propri pazienti. Su questi 
punti, il Pd ha garantito la propria azione di 
contrasto in parlamento.

Bossi: «Proposta giusta, può andare bene»,
ma per il Pdl è «soltanto propaganda».
Intanto aumentano i furti nei supermercati

È più piccolo e parla
«La sua dimensione vi lascerà 
senza parole. Per fortuna sarà lui 
a parlare». Lo dice la Apple, che 
presenta l’ennesimo prodotto 
minimal, il nuovo Shuffle, il «più 
piccolo lettore musicale», giurano 
i produttori, e parla anche. Ma 
sarà davvero una virtù?

Cambiare sesso gratis
Se a limitare la vostra scelta di 
cambiare sesso finora erano i 
costi, sappiate che in Spagna è 
tutto un po’ più facile: oltre che in 
Andalusia ora anche in Catalogna 
l’intervento chirurgico si potrà 
fare a spese del Servizio sanitario 
nazionale. 

Spose (troppo) giovani
Scrive The Lancet che a sposarsi 
prima dei 18 anni in India sono 
quasi la metà delle donne, 
nonostante le leggi lo proibiscano 
da ottant’anni. Addirittura, 
sottolinea la curatrice indiana, 
almeno un quinto convola a 
nozze prima dei sedici anni.

La crisi rallenta Air France Klm
La domanda cala a causa della 
crisi e Air France-Klm si adatta: la 
sua capacità di traffico per la 
prossima estate si riduce del 
3,4%. Il programma, ha reso noto 
il gruppo franco-olandese, è il 
risultato di una razionalizzazione 
dei collegamenti.

«La crisi morde i poveri, giusto ridistribuire»
INTERVISTA ■ L’ECONOMISTA MARIA CECILIA GUERRA PROMUOVE LA PROPOSTA DEL PD

GIANNI
DEL VECCHIO

«Franceschini con la sua proposta ha 
colto un punto fondamentale: la 

crisi colpisce in modo dramma-
tico le fasce sociali più deboli 
mentre i ricchi rimangono so-
stanzialmente indenni. Opera-
zioni di ridistribuzione del red-
dito sono necessarie in ogni 
paese civile». A plaudire la nuo-
va idea lanciata dal segretario 
del Pd è Maria Cecilia Guerra, 
professoressa di Scienza delle 
finanze all’Università di Mode-
na e Reggio Emilia. Franceschi-
ni ha proposto in via straordina-
ria per il 2009 l’aumento di due punti del-
l’Irpef per chi guadagna più di 120mila 
euro all’anno. 500 milioni di euro da ridi-
stribuire poi a comuni e associazioni di 
volontariato per aiutare chi vive in pover-
tà.

Quanto di simbolico e quanto di reale 
c’è nell’aumento una tantum delle tas-
se per i più ricchi?

Sicuramente c’è una valenza simbolica, un 
modo per far capire agli italiani che in un 

momento di crisi come questo è 
necessario non dimenticare l’im-
portanza della solidarietà sociale. 
E per rendere più forte il concet-
to è bene partire  con una profes-
sione “particolare”, sempre nel-
l’occhio del ciclone quando si 
parla di sprechi: i parlamentari.
Anche perché in tanti altri paesi 
si sta seguendo la stessa strada.
Stati Uniti, Gran Bretagna, Ger-
mania. Hanno approvato delle 
misure molto simili e in maniera 

anche più onerosa. Franceschini parla di 
due punti in più di Irpef mentre lì si sono 
alzate le tasse di 4-5 punti.

Il segretario del Pd ne parla solo come 
misura straordinaria per il 2009. Non 
sarebbe utile renderla permanente?

Nel lungo periodo il governo dovrebbe fare 
due riforme essenziali: nuovi ammortiz-
zatori sociali e reddito minimo di sostegno. 
Senza queste due cose, l’una tantum di 
Franceschini corre il rischio di esaurire 
presto i suoi effetti.

Qualche punto debole di questo con-
tributo di solidarietà?

Non mi è chiaro come funzionerà la ri-
partizione dei 500 milioni a comuni e 
associazioni di volontariato. C’è il rischio 
di duplicare gli interventi a favore dei 
poveri. Potrebbe capitare che una perife-
ria sia sostenuta da entrambi e un’altra 
da nessuno. Sarebbe meglio far gestire le 
risorse direttamente dai sindaci, i quali 
poi possono coinvolgere le associazioni.

Alzando l’Irpef si vanno a colpire i 
guadagni delle persone. Non sarebbe 
meglio tassare la ricchezza, tipo gli 
immobili?

Sarebbe più equo. Però non mi sembra 
praticabile, soprattutto dopo che questo 
governo ha abolito l’Ici per tutti. 

«Germania, 
Inghilterra 
e Usa hanno 
approvato 
misure molto 
simili» 
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Meglio Fini? Meglio Fini. 
Nell’analisi dei Demo-

cratici, analisi che tiene conto 
degli ultimissimi sviluppi del-
la cronaca politica –  la sortita 
del Cavaliere sul voto parla-
mentare riservato ai capigrup-
po – Silvio Berlusconi è torna-
to (se mai ne fosse uscito) nei 
panni del Nemico, ma in un 
senso preciso. 

Secondo queste letture il 
premier dopo 15 anni di pro-
tagonismo in primissima fila 
si conferma estraneo alla cul-
tura della democrazia intesa 

come insieme di 
regole, di garan-
zie, di rispetto for-
male e sostanziale 
dei limiti della 
propria azione e 
di ossequio alle 
prerogative altrui. 

«Sì, Berlusco-
ni è esterno alla 
nostra cultura isti-

tuzionale – ragiona Pierluigi 
Castagnetti – tanto e vero che 
lui non si limita a fare delle 
proposte, per quanto discuti-
bili, ma annuncia la mobilita-
zione popolare contro le istitu-
zioni, è pronto a cavalcare 
qualsiasi pulsione pur di raf-
forzare il suo potere persona-
le». Più Sudamerica che Euro-
pa, insomma, anche se con i 
paragoni bisogna fare atten-
zione perché – ancora Casta-
gnetti – «Dossetti insegnava 
che il fascismo non si ripre-
senta mai all’identica maniera: 
noi non diciamo che ritorne-
ranno l’olio di ricino e il man-
ganello, noi diciamo che non 
bisogna sottovalutare questa 
spinta pericolosa per le istitu-
zioni democratiche che Berlu-
sconi incarna».

Allora, se due più due fa 
quattro, diciamo che nel Pd si 
fa strada l’idea che qualsiasi 
cosa è meglio, everything but 
Berlusconi: e se sulla strada del 
Cavaliere rotola un masso 
chiamato Gianfranco Fini, va 
bene così. Benissimo poi se c’è 
anche la gelata di Bossi («Per 
il Quirinale c’è ancora tanto 
tempo...»). E infatti la strada di 
cui parliamo è la salita che por-
ta su al Colle, anche se – taglia 
corto Francesco Saverio Garo-

fani – «è un problema che og-
gi non c’è e che si porrà fra 
quattro anni», mentre Nicola 
Latorre è ancora più netto: 
«Questa è una discussione im-
produttiva, capisco che la fac-
ciano i commentatori ma gli 
uomini politici hanno altro da 
dibattere. Posso dire solo: lun-
ga vita al presidente Napolita-
no...».

Chiaro che il problema og-
gi non c’è. Però il tema di Ber-
lusconi al Colle si pone da 
tempo in tutti i discorsi politi-
ci, a Montecitorio, nelle reda-
zioni, nelle cene di lavoro, 
negli ambienti che contano.  
Pochi mesi fa, anche se pare 
molto di più, fu Veltroni ad 
alzare la voce: «Berlusconi 
non andrà mai, mai, al Quiri-
nale».  

Ma è inevitabile che il di-
scorso plani sul presidente 
della camera, non foss’altro 
che uno che se ne intende co-
me Francesco Cossiga ha sen-
tenziato: «Fini pensa di candi-
darsi». Dice Garofani che «la 
cultura politica da cui proviene 
il presidente della camera, sep-
pure con i ritardi e le contrad-
dizioni che sappiamo, però ha 
delle radici nel tessuto del pae-
se», e dunque è ben più incli-
ne a farsi carico della rappre-
sentanza dell’interesse nazio-
nale che non quella, azienda-
listica e privatistica, di Berlu-
sconi.

L’impressione è che, come 
succede alla roulette, la pallina 
dopo un lungo e vorticoso tur-
binare sul piatto sia ritornata 
infine alla casella originaria e 
che dunque l’analisi odierna 
del berlusconismo somigli 
molto a quella che, in altro 
contesto, si faceva nei circoli 
democratici al momento della 
scesa in campo: il suo princi-
pio ordinatore consiste in una 
sostanziale a-democraticità. 

La novità, semmai, è il di-
scorso su Fini, «definitiva-
mente maturato – dice Casta-
gnetti – perché lui ha ultimato 
il compito di portare la sua 
parte dentro le istituzioni e 
dentro la cultura costituziona-
le dalla quale l’Msi era fuori». 
Completamente sdoganato. 
Anche per il Colle, sì.

Sono passati  cinque anni 
dal secondo e ultimo con-

gresso di Forza Italia ad Assa-
go, ma la musica nel centro-
destra quando si parla di lea-
dership, di premiership o 
ancora più in alto, di Quirina-
le, è sempre la stessa. Piaccia 
o non piaccia, checchè ne dica 
il forzista Formigoni («Fini è 
su posizioni minoritarie, per-
de di vista il Pdl») così stanno 
le cose: subito dopo Berlusco-
ni c’è ancora Fini in cima agli 
indici di gradimento dell’elet-
torato, a vario titolo, “berlu-
sconiano”. Nulla è cambiato 
da quel che dimostrò un’illu-
minante ricerca universitaria 
condotta tra i 3700 delegati di 
Assago. Gli chiesero di indi-
care su un modulo prestam-
pato chi tra i notabili forzisti 
potesse succedere a Berlusco-
ni tra Pisanu, Scajola, Formi-
goni, Tremonti, i big dell’epo-
ca e quelli, a maggioranza, 
aggiunsero a penna: Fini. Che 

era il capo di un 
altro partito, An.

Così è sempre 
stato, anche negli 
anni d’oro di Casi-
ni. Dopo Berlu-
sconi c’era e c’è 
ancora Fini, se-
condo anche negli 
indici di gradi-
mento di marzo 

rilevati da Crespi (non sospet-
to di simpatie finiane) che 
danno sì Berlusconi in risalita 
al 61% dal tonfo di gennaio, 
ma con Fini che lo tallona al 
55%, pari con Napolitano. 

È su questo dato che 
scommette ormai da anni Fi-
ni. Ora, da presidente della 
camera, il fondatore di An ha 
accresciuto il suo appeal. Fini 
ha scelto di non andare al go-
verno con Berlusconi per non 
rimanere nel cono d’ombra 
del Cavaliere. Dopo aver fatto 
il ministro degli esteri a cos’al-
tro poteva ambire? A fare il 
ministro di polizia al posto di 
Maroni? Fini aspetta, si rita-
glia un ruolo e si prepara al 
partito unico, pensando al 
post-berlusconismo che ver-
rà. «Ha vent’anni meno di 
Berlusconi», dice Santo Ver-
sace, l’imprenditore del lusso 

oggi deputato pdl tornato alla 
politica dopo i bollori del ’68 
attraverso la Fondazione fi-
niana FareFuturo. «Fini sta 
viaggiando magnificamente. 
è stato un po’ ingessato finchè 
non ha trovato il suo spazio 
istituzionale. Quelli di An che 
oggi lo attaccano faranno la 
fila per chiedergli di essere i 
leader...». Sì, Fini è l’unico  
nome buono per tutti i ruoli:
altri col suo grado di consenso 
da opporre alle elezioni – o da 
proporre per il Colle – al cen-
trosinistra da parte del centro-
destra non ce ne sono.

Fini guadagna punti an-
che a sinistra, in vista della 
partita per il Colle, da sempre 
nelle mire del Cavaliere. E se 
poi mai, nel frattempo, capi-
tasse un guaio a Berlusconi, 
se mai la Consulta bocciasse 
il Lodo Alfano, se mai si ria-
prisse per il premier la vora-
gine del “caso” Mills chi altri 
se non Fini potrebbe avere dal 
Quirinale l’incarico per sosti-
tuirlo – per non andare alle 
elezioni in piena crisi econo-
mica – a palazzo Chigi?

Quanto al Pdl «com’era 
prevedibile fare la conta dei 
delegati finiani duri e puri al 
congresso di An è un casi-
no...», dice uno dei suoi fede-
lissimi. Pazienza, a quanto 
pare però siamo attorno a un 
buon 15-20%. Pazienza anche 
se non c’è un vero statuto a 
garanzia di regole democrati-
che. Intanto An si sdogana 
per sempre entrando nel Ppe, 
una delle cui vicepresidenze 
potrebbe andare ad arricchire 
il cursus honorum di Fini. 

Poi si vedrà. Intanto dopo 
le europee dentro il Pdl si co-
mincerà a ballare sul serio, 
visto che si parla già di rimpa-
sto di governo, di un Berlu-
sconi V, e di un azzeramento 
del gruppetto dirigente che 
uscirà dal congresso fondati-
vo del 27 marzo. Ieri Fini è 
tornato a punzecchiare Berlu-
sconi ripetendo il suo “no” al 
sequestro del diritto di voto 
dei parlamentari da parte dei 
capigruppo. A pranzo ne ha 
riparlato col premier, anche se 
il vero tema del colloquio so-
no state le nomine alla Rai.  

Se nel centrosinistra la fase 
di costituzione del Partito 

democratico è stata accolta dai 
suoi elettori in maniera tutto 
sommato positiva, la stessa 
cosa non pare essere avvenuta 
nell’area di centrodestra. No-
nostante le dichiarazioni uni-
tarie dei dirigenti di An e, in 
particolare, di quelli di Forza 
Italia, la reazione da parte degli 
adepti non pare raccogliere 
consensi trionfali.

Le indagini effettuate lo 
scorso anno, dopo il cosiddetto 
“discorso del predellino”, già 

sottolineavano le 
paure degli affilia-
ti al partito di Fini 
di trovarsi aggan-
ciati ad un movi-
mento politico – 
quello del presi-
dente Berlusconi 
– che non avrebbe 
lasciato loro abba-
stanza spazio. Il 

timore di una forte egemonia 
della struttura verticistica di 
Forza Italia, non molto avvezza 
alle consultazioni della base 
elettorale o degli attivisti, si 
manifestava in maniera pale-
se. Benché quasi tutti fossero 
concordi sul giusto desiderio 
di semplificazione del quadro 
politico, la forma che è stata 
trovata per attuare tale riduzio-
ne della complessità non otte-
neva molti consensi.

Ma per la buona riuscita 
della performance dell’area di 
centrodestra in occasione delle 
consultazioni politiche, allora 
l’accordo era stato accettato, 
con beneficio di inventario. 
Con la speranza cioè che se ne 
ridiscutessero i termini una 
volta passata l’occasione eletto-
rale. La situazione attuale, vice-
versa, ha portato ad enfatizzare 
ancor più la situazione di reale 
minoranza decisionale in cui 
versa la parte del Pdl prove-
niente da Alleanza nazionale.

Sia il suo leader storico che 
la sua classe intermedia non 
paiono avere sufficiente voce 
in capitolo nella strutturazione 
del nuovo partito unitario. E i 
malumori tendono pertanto a 
crescere in misura esponen-
ziale, in diretta correlazione al 
forte e crescente strapotere che 

avvolge il presidente del consi-
glio. Gli elettori di An, se inter-
rogati, manifestano infatti oggi 
molte perplessità sul percorso 
di unificazione: sentono di ve-
nir costretti a dimenticare una 
parte importante della propria 
storia e delle proprie modalità 
organizzative.

Ma, soprattutto, dichiarano 
di accettare con scarso entusia-
smo un processo che li vede 
confinati in posizione chiara-
mente subalterna rispetto alle 
decisioni prese dalla parte 
maggioritaria del nuovo parti-
to. Il rapporto interno al Pdl tra 
la componente di Forza Italia 
e quella di An vede infatti pri-
meggiare nettamente la prima, 
con un peso superiore al 70 per 
cento del totale, mentre An 
“conta” poco più del 25 per cen-
to, per lasciare spazio anche 
alla quota di provenienza delle 
forze minori, come la Dc di 
Rotondi o Alessandra Musso-
lini.

Nel momento in cui il go-
verno appare molto solido 
nella considerazione degli ita-
liani e l’opposizione – come 
noto – non sembra avere at-
tualmente sufficienti frecce 
nella propria faretra per con-
trastarlo, la resa dei conti al-
l’interno del partito di maggio-
ranza non può che portare ad 
una posizione di secondo pia-
no di An, soprattutto a causa 
del rapporto privilegiato che 
Berlusconi pare avere nei con-
fronti della Lega. 

Non a caso, in questi ulti-
mi giorni, si sono registrati 
frequenti attriti proprio tra gli 
alleati di Berlusconi, An e Le-
ga, sulla questione delle ron-
de, a volte apertamente osteg-
giate dall’elettorato del partito 
di Fini.

Una situazione particolar-
mente difficoltosa, almeno a 
livello di base, che potrebbe 
condurre ad abbandonare, per 
il momento, la rapida dismis-
sione degli antichi partiti, in 
attesa che si ponga la questio-
ne in maniera più articolata, 
anche attraverso una capillare 
consultazione della base elet-
torale di An. Staremo a vedere 
cosa accadrà nell’imminente 
congresso del 27 marzo. 

Perché è meglio 
Fini di Berlusconi  

Con o senza camera 
ha un superpredellino

Le paure e i dubbi
sul partito unico

FRANCESCO LO SARDO PAOLO NATALE

PRESI NELLA RETE

Ascoltiamo Franceschini

A furia di insistere forse questa 
volta Franceschini ha colpito nel 
segno: “prendere” qualcosa a chi 
guadagna molto per aiutare chi 
non ce la fa non mi pare una 
proposta da scartare a priori. Direi, 
anzi, che merita di essere presa 
nella dovuta considerazione.
http://maralai.ilcannocchiale.it

Proposte che convincono

Ero scettico su Franceschini ma 
proposte come questa mi stanno 
facendo cambiare nettamente idea, 

il leader del Pd, in un periodo 
difficile come questo, fa proposte 
concrete come appunto quella di 
prevedere un contributo dei 
cittadini più ricchi a sostegno di 
tutte quelle persone che hanno 
difficoltà addirittura per il 
mangiare! Sono soddisfatto dal 
modo di agire di Franceschini, già 
nei giorni scorsi ha dimostrato 
grande concretezza e più passa il 
tempo e più il Pd riacquista 
consensi e credibilità nell’opinione 
pubblica grazie a un leader davvero 
bravo, se a ottobre ci sarà la sua 

riconferma sarò davvero 
soddisfatto.
http://giuseppevinciguerra.
ilcannocchiale.it

L’ottimismo è in chi lo vede

Berlusconi, parlando della crisi 
economica, aveva detto stop ai 
catastrofisti. Aveva dichiarato che 
per uscire dalla crisi bisogna essere 
ottimisti visto che il pessimismo fa 
soltanto il male dei cittadini. 
Ottimismo dunque. Lo vede solo 
lui. Purtroppo la crisi c’è. È 
evidente, anche con i dati e le cifre. 
Ma lui continua a dire il contrario. 
Per questo io dico che Berlusconi è 

inadeguato a gestire la crisi. Per lui 
la ripresa economica si limita al 
nucleare e alle sue televisioni. 
Interessi suoi, non del paese. In 
realtà, mentre non c’è nessun 
progetto credibile per rilanciare 
l’Italia, si finanzia il ponte sullo 
stretto. Un altro suo interesse. In 
tempo di crisi. Sembra un 
controsenso. Molto probabilmente 
lo è. Ma Berlusconi è ottimista.
http://diegogarciablog.blogspot.com

Il contrario di Obama

Di fronte alla crisi economica e 
energetica Berlusconi fa 
esattamente il contrario di Obama. 

In Usa stanno investendo miliardi 
in fonti rinnovabili, in Italia si fa il 
contrario arrivando a peggiorare le 
già poche misure a favore della 
razionalizzazione energetica. È 
necessario impegnarsi per la 
cancellazione dei nuovi balzelli di 
Berlusconi sugli impianti di 
pannelli solari fotovoltaici.
http://natura.forpassion.net

La politica ha le sue colpe

Per cambiare le regole 
costituzionali della repubblica, per 
dimezzare il numero dei 
parlamentari, per dare alla nazione 
una legge elettorale degna di 

questo nome ci volevano riforme 
condivise. Adesso per qualsiasi 
progetto di riforma costituzionale il 
tempo è scaduto.
Berlusconi che vuole cambiare la 
Costituzione a colpi di proclami, 
editti e boutade è il triste risultato 
conseguito. Un parlamento 
svuotato delle sue funzioni non è 
più una sede di discussione. Non è 
più un Parlamento. Sul banco degli 
imputati mettiamoci allora la 
politica che ha mostrato 
indifferenza nei confronti dei 
cambiamenti istituzionali di cui il 
paese ha bisogno da tempo.
http://nicolavacca.splinder.com

Per i dem 
tutto va bene 
per fermare 
l’ascesa 
al Colle 
del Cavaliere

Ecco il piano 
di Fini fi no al 
2013 e oltre. 
Pronto anche 
per un caso 
d’emergenza

Tra i militanti 
di An 
aumentano 
le perplessità 
su un Pdl 
verticistico

MARIO LAVIA

Più propositivi che ottimisti

I democratici sono pronti a sbarrare la strada del Quirinale a Berlusconi. E trovano un alleato 
insospettabile nel presidente della camera, che ha una strategia di sopravvivenza al Pdl. 
Anche perché la base della destra non è affatto entusiasta di come sta nascendo il partito.
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Rosa Villecco Calipari e Jean Leonard 
Touadi visitano oggi il Centro di 
identificazione ed espulsione a Lampedusa 
per verificare le condizioni della struttura 
che ospita centinaia di persone, dopo 
l’incendio che ha causato ingenti danni.

L’accordo tra Pd e Prc per le prossime 
amministrative a Bologna «dipenderà dagli 
esiti del confronto programmatico che 
svilupperà il candidato sindaco». Ad 
affermarlo Raffaele Donini, coordinatore 
dell’esecutivo del Pd di Bologna. 

IMMIGRATI A LAMPEDUSA

Delegazione Pd al Cie 

ENRICO
FARINONE

Dario Franceschini ha saputo im-
porre al governo un tema di as-

soluta rilevanza per gli italiani. È la 
prima volta che accade nella legisla-
tura, e di questo bisogna rendergliene 
merito. La crisi finanziaria mondiale 
sta purtroppo invadendo il campo 
dell’economia reale, coinvolgendo il 
posto di lavoro di migliaia 
e migliaia di persone. L’as-
segno di disoccupazione, 
su cui oggi si vota alla ca-
mera, è uno strumento 
straordinario, indispensa-
bile per arginare la crisi, 
poiché aiuta le persone e le 
famiglie più esposte al ri-
schio povertà. 

Più propriamente, 
l’estensione al diffuso mondo 
del parasubordinato e ai dipendenti delle 
piccole e medie imprese di quelle forme 
di protezione che salvaguardano, almeno 
un po’, i lavoratori delle grandi aziende è 
un obiettivo di equità che qualsiasi gover-
no dovrebbe mettere in agenda. 

La riforma degli ammortizzatori so-
ciali, della quale si parla da troppo tempo, 
a questo punto si impone. Purtroppo 
l’attuale governo si mostra insensibile al 
tema. Ma c’è un altro aspetto della pro-
posta di Franceschini che merita d’essere 
evidenziato, perché illustra meglio d’ogni 
altro lo “spirito” del centrodestra oggi al 
potere in Italia. Il segretario del Pd ha 
sostenuto che il piano in favore dei disoc-
cupati andrebbe finanziato attraverso i 
proventi che deriverebbero da una più 
determinata lotta all’evasione fiscale. Na-
turalmente sono scattate le accuse di 
genericismo, incompetenza e quant’al-
tro. Ora, il punto che qui vorrei sottoli-
neare è esattamente questo. 

Cambiato il governo, mandato a casa 
Visco, di lotta all’evasione non si è più 
parlato. E, quel che è peggio, non pare 
proprio esservi un grande impegno, al di 
là delle generiche affermazioni di routi-
ne, su questo versante. E dire che i dati 
sono disastrosi.

“Fisco, una fuga da 100 miliardi” ti-
tolava il Corriere della Sera qualche mese 
fa. Duecentomila miliardi di vecchie lire 
che ogni anno sfuggono all’Agenzia delle 
entrate. Una cifra imponente il cui recu-
pero anche solo meno che parziale con-

sentirebbe di affrontare l’emergenza 
economica e, nel medio tempo, di ridur-
re considerevolmente il peso fiscale e 
contributivo per aziende, enti, liberi pro-
fessionisti e famiglie.

Che qualcosa si possa fare lo ha di-
mostrato proprio Visco, con il sostegno 
convinto e decisivo di Prodi; indicati dal-
la destra al pubblico ludibrio, in realtà 
essi sono riusciti a invertire la tendenza: 
nel 2007 – si legge sempre sul Corriere 

– sono arrivati 6,3 miliardi 
di euro (il 50 per cento in 
più rispetto al 2006) prove-
nienti da contribuenti di-
sonesti. L’aria era cambiata 
e qualcuno aveva cambiato 
atteggiamento. Ora, però, 
Visco e Prodi non ci sono 
più. E il Pd, pur all’opposi-
zione, solo adesso ha ri-
proposto l’argomento do-
po averlo “nascosto” in 

campagna elettorale e anche oltre. Que-
sto è, per inciso, un ulteriore merito di 
Franceschini.

Riproporre temi scomodi è comun-
que un’operazione-verità nell’interesse 
del paese che prima o poi pagherà. È in 
ogni caso un segnale di buona politica. 
Adesso bisognerà insistere. Non mollare 
la presa. Si pensi che in nome della sem-
plificazione in pochi mesi, fra i primi 
interventi di questo governo, si è alzato 
il tetto dei pagamenti in contante da cin-
quemila a 12.500 euro (in senso inverso 
a quanto richiesto in funzione antirici-
claggio dalla normativa europea); e si è 
eliminata la “tracciabilità” dei pagamen-

ti maggiori di cento euro per le prestazio-
ni professionali (ricordate la reazione 
scomposta a questa norma da parte di 
liberi professionisti e artigiani? Ma era 
una norma volta ad aiutare i contribuen-
ti fedeli che ci sono anche in queste cate-
gorie, oltre che tesa ad erodere ampie 
sacche di evasione). 

Insomma, questo governo – sapendo 
tra l’altro come la pensa in argomento il 
premier – ha dato l’impressione d’essere 
meno attento al tema, coerentemente del 
resto con l’attacco violentissimo portato 
dal centrodestra a Visco e Prodi a suo 
tempo. E invece, a maggior ragione in un 
momento di crisi dei redditi, occorrereb-
be comprendere che a introito fiscale ri-
dotto corrisponde minor capacità d’inter-
vento dello stato in favore dei casi più 
sfortunati e quindi maggior ingiustizia 
sociale.

Il peggior andamento dell’economia, 
combinato con la minor intransigenza 
nella lotta all’evasione produrrà nel 2009, 
secondo alcune stime, un gettito ridotto 
di almeno 20 miliardi rispetto al 2008. 
Che si fa, allora, nulla? Ecco perché è 
giusto riproporre l’argomento della lotta 
all’evasione in cima alle priorità dell’am-
ministrazione. Il fisco, non lo si dimen-
tichi, è il mezzo col quale la comunità 
nazionale recupera le risorse per garan-
tire ai suoi membri servizi sociali adegua-
ti e beni di interesse collettivo, dagli ospe-
dali, alle scuole, alle università, alle infra-
strutture. Il Partito democratico ora lo 
ricorda a questo governo. Una risposta 
positiva dovrebbe essere scontata. E in-
vece così non è.

Facciamo tornare il Caimano
Fini lancia l’esca per Berlusconi al 
Quirinale, ma noi non cadiamo 
nell’ennesima trappola. Per 
sbarrargli il passo verso il Colle, 
dobbiamo battere sui temi di merito 
della sua politica e delle sue 
contraddizioni. Deve venir fuori che 
è uomo di parte, che può solo 
spaccare il paese. Deve venir fuori il 
Cavaliere che mi piace: il Caimano 
torvo e incattivito. 
 EDMONDANTES

Parlino della realtà
Dopo Pertini, Scalfaro, Ciampi e 
Napolitano, come si può parlare 
di Silvio? Non cadiamo in questo 
inutile tira e molla che non serve 
a nessuno. Invitiamo Fini e 
Berlusconi a parlare della realtà di 
questo paese che sta vivendo una 
crisi pesantissima, purtroppo 
solo all’inizio. Con il condono si 
risolve? Con le ronde si garantisce 
la sicurezza? Facciamo meditare 
la gente intorno a noi. VINIXS

Una risata lo seppellirà
Invece di insorgere, di inveire contro 
l’idea di Berlusconi presidente 
d’Italia, bisognerebbe seppellirlo di 
risate, far capire a tutti che è un 
buffone e che da tale deve essere 
trattato. Mi dispiace per Veltroni, la 
sua visione della politica è senz’altro 
nobile, ma quando si ha a che fare 
con esseri ignobili, bisogna anche 
avere il coraggio di dirlo.
 BRIT

Un precedente rischioso
Dubito che il Pd lo voterà, ma il 
precedente di Napolitano eletto 
solo con i voti dell’Unione gli 
permetterà di aspirare al Colle. 
Speriamo che alle prossime 
elezioni non abbia i voti per farlo.
 ANPO

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Berlusconi
al Quirinale?
Per noi mai

NETWORKIN BREVE

PIERLUIGI
BERSANI
Responsabile
economia del pd

Abbiamo già dato con alleanze poco 

credibili per il programma e da quella 

porta non si passa più.

LANFRANCO
TENAGLIA
Commissione giustizia
della camera

L’insicurezza sui numeri attraversa 

la maggioranza di fronte al voto 

segreto sulle intercettazioni.

ENRICO
LETTA
Responsabile 
welfare del Pd

Serve un’immediata assunzione di 

responsabilità: la crisi espone al 

rischio povertà sempre più famiglie.

«Un cauto passo in avanti ma ancora 
insufficiente». Questo il giudizio dei 
capigruppo delle commissioni bilancio e 
finanze della camera, Baretta e Fluvi, 
all’avvio del lavoro delle commissioni sugli 
emendamenti al dl sul federalismo fiscale. 

FEDERALISMO

Passo avanti insufficiente

«Dai programmi tv per bambini vanno 
abolite le interruzioni pubblicitarie e 
qualsiasi altra forma di messaggio che 
pubblicizzi, anche in forma indiretta, 
qualsiasi tipo di prodotto». Lo afferma il 
senatore del Pd Roberto Di Giovan Paolo.

DI GIOVAN PAOLO

Tv per bambini, niente spot

AMMINISTRATIVE

Prc, intesa sul programma

«Le risorse per garantire la cig a migliaia di 
lavoratori del Veneto non le trovano. Però, 
per coprire d’oro i top manager della 
Regione, i soldi li scovano subito». Per il 
capogruppo Giovanni Gallo è sfacciato 
elargire il premio massimo consentito.

TOP MANAGER IN REGIONE

Veneto, premio sfacciato 

Il Pd di Modena scende in piazza per la 
difesa della legalità, contro tutte le mafie. La 
manifestazione si terrà sabato alle 16.30 in 
piazza Mazzini. Saranno presenti  il 
segretario provinciale Bonaccini, il sindaco 
Pighi e il presidente della Provincia Sabattini. 

CONTRO LA MAFIA

Pd in piazza a Modena

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

12 marzo
Benevento
CRISI

Massimo D’Alema partecipa 

al seminario Futuridea con la 

Fondazione Italianieuropei 

su Crisi, sostenibilità e 
innovazioni: proposte per la 
Campania e il Mezzogiorno a 

Villa dei Papi

ORE 10 - VIA PERLINGIERI 1

Roma
POVERTÀ

Anni di povertà. L’Indice 
Globale della fame 2008. 

Carmen Lasorella, ne discute 

con Roberto Ridolfi, Vittoria De 

Marchi e Sergio Marelli

ORE 16 - PROVINCIA DI ROMA, VIA 4 
NOVEMBRE 119/A

13 marzo
Cassino
WELFARE

L’Associazione Popolari Cassino 

per il Pd organizza presso la sede 

dell’amministrazione provinciale 

il dibattito Vivere il mondo 
o guardarlo? Casa, diritti, 
famiglia, sociale, occupazione 

con: Fausto Pellecchia, Ettore 

Urbano, Wanda Ciaraldi, 

Gianfranco Schietroma, Paola 

Binetti, Paolo Gentiloni. Modera: 

Stefano Di Scanno

ORE 17 – VIA CIMAROSA

Roma
DONNE 
Presentazione del libro di 

Mariagrazia Rossilli I diritti 
delle donne nell’Unione 

europea. Cittadine, migranti, 

schiave. Ne discutono Adriana 

Buffardi, Paola Gaiotte de Biase, 

Pasqualina Napoletano. Modera 

Chiara Valentini.

ORE 17 – VIA IV NOVEMBRE 149

Ponte a Ema
LEZIONI DEMOCRATICHE

Presso il Circolo Arci L’Unione 

Caravaggio al tempo di 
Caravaggio. Conferenza a cura 

Tommaso Prizzon 

ORE 18 – VIA CHIANTIGIANA 177

Roma
EFFICIENZA ENERGETICA

Legambiente presenta il 

rapporto sulla qualità degli 

edifici scolastici con il focus 

sull’efficienza energetica 

realizzato con Edison. 

Intervengono Vittorio Cogliati 

Dezza e Umberto Quadrino, A.d. 

Edison

ORE 11 – VILLA CELIMONTANA, VIA 
DELLA NAVICELLA

14 marzo
Palermo
CONFINDUSTRIA

Oltre la crisi - Seconda giornata 

del convegno di Confindustria, 

con Raffaele Lombardo, Ivanhoe 

Lo Bello, Marco Venturi, Alberto 

Bombassei, Matteo Colaninno, 

Anna Finocchiaro, Edoardo 

Garrone. Conclude Emma 

Marcegaglia 

ORE 15 - TEATRO POLITEAMA 
GARIBALDI, PIAZZA RUGGERO 
SETTIMO

CANALE 890 DI SKY

GIOVEDÌ 12 MARZO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con P. Sansonetti

11.45 FINIMONDO

14.05 TELECARTA

15.15 PIAZZA COLONNA

16.30 GLOBAL WATCH

19.15 TITOLI

21.00 TASSAMETRO - Franco Grillini

23.15 MI GIOCO LA TV

GIOVEDÌ 12 MARZO 2009

10.00 OGGI con Stefano Cagelli

 e Stefano Ferrante

11.15 .DEM con Massimo Franco

 e Cesare Damiano

12.00 AROUNDYOU

12.30 MONDO -  Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA Economia

18.15 .DEM SERA con Tino Iannuzzi

 e Massimo Milone

20.00 100 SECONDI

21.30 CARO PARLAMENTO

 Film-documentario

 di Giacomo Faenza

L’equità per arginare la crisi

Il piano andrebbe 
fi nanziato 
con i proventi 
derivanti
dalla lotta 
all’evasione fi scale 

ASSEGNO DI DISOCCUPAZIONE

Oggi le assemblee di camera e 

senato discuteranno le mozioni 

dell’opposizione sugli 

ammortizzatori sociali e 

sull’assegno ai lavoratori che 

perdono il posto di lavoro. In 

discussione anche la mozione 

dell’Idv. Intanto ieri Franceschini ha 

criticato la risposta che Berlusconi 

ha dato alla proposta del Pd 

sull’assegno: il fatto che sarebbe un 

incentivo al licenziamento dimostra 

che il premier «ha un’idea degli 

imprenditori italiani come degli 

imbroglioni che licenzierebbero per 

far lavorare in nero i dipendenti 

e incassare l’assegno. Questo 

significa pensare che l’Italia sia fatta 

da cattive persone, per me non è 

così».

La mozione del Pd oggi in aula
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P R I M O  P I A N O

MATTEO
TACCONI

Stagione nuova, tra Washin-
gton e Mosca, contraddistin-

ta da reciproche aperture e toni 
più miti. Lo scudo stellare, il nu-
cleare iraniano, l’Afghanistan e 
il disarmo: su queste problema-
tiche, fino a ieri terreno di aspre 
divergenze, si sono aperti spira-
gli di collaborazione. L’impres-
sione è che con Barack Obama 
e Dmitry Medvedev sulla plancia 
di comando, America e Russia 
vogliano lasciarsi alle spalle le 
animosità che avevano connota-
to i rapporti bilaterali al tempi di 
George W. Bush e Vladimir Pu-
tin (sempre che il tempo di Pu-
tin sia terminato).

Ma attenzione: distensione 
non significa affatto azzeramento 
della competizione. La tregua tra 
Washington e Mosca, entrambe 
alle prese con la crisi finanziaria, 
entrambe desiderose di una poli-
tica estera meno conflittuale che 
garantisca loro di concentrarsi sul 
terreno domestico, è solo tempo-
ranea. America e Russia, del resto, 
rimangono potenze e in quanto 
tali hanno interessi da difendere o 
tutelare. Esempio: Hillary Clinton, 
nel corso del vertice Nato che ha 
dato disco verde alla riapertura dei 
canali di cooperazione tra l’Allean-
za e la Russia, congelati dopo la 
guerra in Georgia, ha specificato 
che nonostante la volontà di ripri-
stinare relazioni proficue con il 
Cremlino, gli Usa non rinunce-
ranno a portare Georgia e Ucraina 
dentro la Nato. Opzione, questa, 
che confligge con gli interessi dei 
russi, mostratisi pronti a ricorrere 
ai mezzi dello smembramento 
territoriali e del ricatto energetico 
per giustificare il fine: evitare che 
il club atlantico piazzi la propria 
bandierina nel loro cortile di ca-
sa.

Oriente, fronte principale
Quello dell’Europa orientale è un 
fronte importante della competi-
zione russo-americana, ma non il 
principale. Per gli esperti, il terre-
no su cui Mosca e Washington 
misureranno più seriamente le 
rispettive ambizioni è l’Asia cen-
trale. Questa vasta regione, deli-
mitata a ovest dal Caspio, a est 
dalla Cina, a nord dalla Russia e a 
sud da Pakistan, Afghanistan e 

Iran, si configura come un grande 
groviglio di interessi. In ballo c’è 
il controllo del ricchissimo bacino 
energetico e delle pipeline che at-
traversano questi territori. Ma non 
è solo questo. È che l’Asia centrale 
può svolgere due funzioni geopo-
litiche di prim’ordine, fungendo 
da baluardo nei confronti del-
l’avanzata della Cina e da avampo-
sto per monitorare – e fronteggia-
re – le attività terroristiche lungo 
la dorsale afghano-pachistana e le 
intemperanze degli ayatollah ira-
niani. Esercitare influenza sui 
cinque “stan” – Kazahkstan, Uz-
bekistan, Turkmenistan, Tagiki-
stan e Kirghizistan – che compon-
gono l’ossatura statuale della re-
gione è pertanto di vitale impor-
tanza.

Bush e l’11 settembre 
Marginale negli anni ‘90, l’Asia 
centrale è diventata di grande im-
portanza strategica dopo l’11 set-
tembre. Bush, sfruttando la soli-
darietà accordatale sul piano inter-
nazionale dopo gli attacchi alle 
Twin Towers, ha ottenuto il diritto 
a usare le strutture militari del-
l’area per sostenere l’offensiva in 
Afghanistan. Per gli esperti, la tat-
tica di Bush sottendeva non solo 
l’intenzione di sgominare al Qae-
da, ma anche una strategia mirata 

a “controllare” il confine occiden-
tale cinese e a indebolire la presen-
za russa nell’area centro-asiatica. 
Una strategia finalizzata a espan-
dere l’influenza americana, in al-
tre parole. 

Inizialmente, i propositi dei 
neocon hanno avuto successo e 
il quintetto centro-asiatico ha 
registrato un’oscillazione pro-
americana, alimentata anche 
da una consistente apertura dei 

rubinetti da parte di Washin-
gton. Il quadro ha iniziato a 
cambiare nel 2005, in seguito 
ai disordini di Andijan, località 
uzbeka dove il governo ha re-
presso sanguinosamente (circa 

200 le vittime) una manifesta-
zione di protesta, facendola 
passare per rivolta islamica. 
Washington ha criticato severa-
mente l’esecutivo di Tashkent, 
che indispettito ha imposto agli 
americani di lasciare la base 
aerea di Karshi-Khanabad, af-
fittata a partire dal 2001. Da 
quel momento, i rapporti tra 
Washington e gli stati centro-
asiatici si sono sempre più al-
lentati e qualche settimana fa 
anche il governo kirhgizo ha 
“cacciato” i militari Usa, non 
rinnovando la concessione per 
l’utilizzo dell’aeroporto di Ma-
nas, alle porte della capitale 
Bishkek. 

Le carte di Mosca 
A decretare l’offuscamento 
americano nella regione è stata 
senz’altro la credibilità persa da 
Washington negli ultimi anni. 
Ma anche la “resurrezione” po-
litica della Russia, che rinvigo-
rita dalla cura Putin ha lavorato 
per favorire il roll back ameri-
cano. La prova? Il giorno dopo 
l’annuncio dell’espulsione degli 
americani da Manas, il quintet-
to centro-asiatico ha aderito al 
progetto russo di creare un con-
tingente militare misto, adde-
strato da ufficiali di Mosca, per 

contrastare terrorismo e signo-
ri dei traffici d’esseri umani e 
narcotici. Ma questo patto di 
Varsavia in salsa centro-asiati-
ca, corollario della “dottrina 
Medvedev”, coniata dopo la 

guerra con la Georgia e incen-
trata sul concetto della difesa 
degli interessi russi nello spa-
zio post-sovietico, riflette anche 
la determinatezza a non lasciar-
si scippare il controllo della re-
gione. Da qui l’idea di affianca-
re i legami militari a quelli 
energetici, gestiti con spregiu-
dicatezza e grande efficacia da 
Gazprom.

Non basta. Per gli analisti, 
Mosca sta cercando di 
(ri)radicarsi nella regione per 
rispondere tempestivamente 
alla “minaccia cinese”. I buoni 
rapporti con Pechino non devo-
no ingannare. Il Cremlino è 
infatti ossessionato dall’ipotesi 
che la Cina, specie alla luce del 
crollo demografico russo, possa 
in futuro “mangiarsi” la Siberia 
e sancire il declino irreversibile 
della Federazione.

Pechino, appunto. Gli ame-
ricani hanno provato e provano 
ancora a piazzarsi sul confine 
dell’impero celeste. I russi ten-
tano di costruire una muraglia. 
È che la Cina fa paura e in Asia 
centrale sta penetrando con 
grande intensità, a colpi di ac-
cordi commerciali e investi-
menti.

La penetrazione cinese
La regione trabocca ormai di 
prodotti cinesi e recentemente 
Pechino s’è offerta di finanziare 
l’esplorazione di nuovi bacini 
petroliferi in Uzbekistan e ha 
siglato con il Kazhakstan un’in-
tesa per la costruzione di una 
pipeline di mille chilometri per 
rifornirsi di petrolio e metano.

Come evolverà, il great game 
centro-asiatico? Annotava il sito 
di Radio Free Europe, qualche 
tempo fa: «I paesi della regione 
sono interessati a decrescere 
l’influenza russa e a potenziare 
i legami con la Cina. Ma è an-
che vero che nel corso degli an-
ni hanno capito che avere una 
potenza dominante nell’area 
non è per loro positivo. Quindi 
vogliono più che altro diversifi-
care l’influenza dei vari sogget-
ti presenti in Asia centrale». In 
altre parole, il loro obiettivo è 
fare affari con tutti e trarne be-
neficio, evitando che l’uno o 
l’altro si accaparri troppe fette 
di torta. Il che non fa che com-
plicare il groviglio.

A ogni disgregazione di stati, corrispon-
de la diffusione di virus fratricidi. Vie-

ne meno un collante ideologico-politico e 
iniziano le guerre tra popoli che fino a quel 
momento avevano convissuto pacificamen-
te sotto lo stesso tetto o che comunque 
erano riusciti a contenere le tensioni eredi-
tate dalla storia. È stato così per il Caucaso, 
dopo il collasso dell’Urss. È stato così, con 
accenti ancora più drammatici, per i Balca-
ni, dopo la frantumazione della Jugosla-
via. 

Finora l’Asia centrale s’è salvata. Le rela-
zioni tra Kazakhstan, Tagikistan, Uzbeki-
stan, Kirghizistan e Turkmenistan sono 
state complessivamente buone. I conflitti 
che si sono registrati nella regione sono ri-
masti confinati all’interno di questo o quel-
lo stato. Ma la situazione potrebbe cambia-
re, molto presto. E il fattore che può deter-
minare collisioni militari è l’acqua.

Il problema della scarsità di “oro blu” è 

sempre più incalzante. Durante l’epoca co-
munista, Mosca si pose il problema, a fron-
te dell’aumento della popolazione locale, in 
parte determinato da fenomeni di migrazio-
ne interna, di rendere vivibile una regione 
tradizionalmente arida. Gli ingegneri sovie-
tici costruirono un vasto sistema di canali 
per l’irrigazione, convogliando in Turkme-
nistan, Uzbekistan e Kazakhstan l’acqua dei 
ghiacciai della dorsale montuosa del Kirghi-
zistan e del Tagikistan. I tecnici dell’Urss 
innalzarono anche numerose dighe per pro-
durre energia elettrica e attinsero alle acque 
del lago d’Aral per irrorare i campi.

Dopo la fine dell’Urss, molti nodi sono 
però venuti al pettine. Lo sfruttamento del-
l’Aral è stato talmente intensivo da determi-
nare, oggi, un processo di essiccamento di 
portata devastante e le regioni rivierasche, 
su tutte quella uzbeka di Karakalpakstan 
(l’Aral bagna Kazakhstan e Uzbekistan), 
hanno visto il crollo pressoché totale delle 

economie locali. Ma il discorso dell’inaridi-
mento riguarda un po’ tutta l’Asia centrale. 
Lo scioglimento progressivo dei ghiacciai 
kirghizi e tagiki, alimentato dal global war-
ming, ha strangolato la produttività. Secon-
do le stime dell’International Institute for 

Research on Climate Prediction, nel 2001 
la produzione di grano in Tagikistan è crol-
lata del 15 per cento rispetto agli anni pre-
cedenti. Sempre quell’anno, l’Onu ha stima-
to che in Uzbekistan, tra le 500mila e le 
600mila persone, su una popolazione di 27 
milioni, hanno avuto seri problemi alimen-
tari. 

Ma è stato il 2007 l’anno peggiore, a 
causa di un inverno molto rigido e di un’esta-
te particolamente torrida. La situazione è 
precipitata ulteriormente, ripercuotendosi 
a livello di relazioni politiche. Come ha 
evidenziato un paper della Brookings Insi-

tution, pubblicato nel 2008, 
l’Uzbekistan ha chiuso le for-
niture di metano al Tagiki-
stan, mentre il Kazakhstan, 
principale “granaio” della re-
gione, ha bloccato le esporta-
zioni di cereali per tutte le 
nazioni limitrofe.

Non finisce qui. Secondo quanto ripor-
tato da Eurasianet, sito regionale molto ben 
informato, nel 2008, a seguito di mancati 
accordi su import e export di acqua, lungo 
la frontiera tra Tagikistan e Kirghizistan e 
quella tra quest’ultimo e l’Uzbekistan, si 
sono registrati diversi disordini. La dinami-
ca del conflitto sull’acqua è principalmente 

imputabile, secondo l’International Crisis 
Group, influente think-tank con sede a Bru-
xelles, al fatto che offerta e domanda non 
s’incrociano nel punto giusto. Per la preci-
sione, le leadership di Uzbekistan, Kazakh-
stan e Turkmenistan, in virtù del fatto che 
la coltivazione di cotone (un’importante vo-
ce del Pil in tutti e tre i paesi) richiede acqua 
a volontà, hanno chiesto a kirghizi e tagiki 
– i produttori – di assicurare il dovuto volu-
me di oro blu. I due paesi hanno risposto 
picche, assumendo, per la crescente scarsi-
tà di questa risorsa, una posizione “autar-
chica”.

Sarà guerra, in futuro? È presto per 
dirlo, ma come spiegano gli esperti il pro-
blema è che gli incerti  confini tra i paesi 
dell’Asia centrale, tracciati con la riga e la 
squadra, potrebbero presto diventare il pre-
testo per scatenare un conflitto militare per 
il controllo dell’acqua. Meglio, di quello che 
dell’acqua rimane.  (matteo tacconi)

L’acqua, fattore incendiario tra le repubbliche asiatiche dell’ex-Urss
RISORSE ■ LA SCARSITÀ DI “ORO BLU” È SEMPRE PIÙ INCALZANTE NEI RAPPORTI TRA KAZAKHSTAN, TAGIKISTAN, UZBEKISTAN, KIRGHIZISTAN E TURKMENISTAN

Partita a tre
per il dominio

in Asia

La dinamica del confl itto è imputabile
al fatto che offerta e domanda
non s’incrociano nel punto giusto

La Cina ha replicato agli Stati Uniti, definendo «accuse 
gratuite» le preoccupazioni espresse dalla Casa Bianca per 
il rispetto dei diritti umani in Tibet. Per Pechino, inoltre, 
queste accuse potrebbero portare a un peggioramento 
delle relazioni tra i due paesi. «Ignorando i fatti, gli Stati 
Uniti hanno fatto della accuse gratuite contro la Cina sulla 

questione tibetana», ha dichiarato il portavoce del 
ministero degli affari esteri, Ma Zhaoxu, in un comunicato. 
Ha poi invitato Washington a «smettere di utilizzare la 
questione tibetana per fare ingerenze negli affari interni 
cinesi per evitare di danneggiare le relazioni tra Cina e Stati 
Uniti». Gli Usa hanno invitato martedì la Cina a rivedere la 

sua politica e a riaprire il dialogo con il Dalai Lama. Nel 
giorno del 50esimo anniversario della fallita rivolta tibetana 
contro i cinesi, martedì 10 marzo, il leader dei buddisti 
tibetani ha accusato la Cina di aver trasformato il Tibet in 
un «inferno» e di aver ucciso «centinaia di migliaia di 
tibetani».

T I B E T  ■ Per Pechino le «accuse gratuite» della Casa Bianca «danneggiano i rapporti tra Cina e Usa» 

In alto: il presidente cinese Hu Jintao. In basso, da sinistra, il presidente russo Dmitry Medvedev e quello degli Stati Uniti Barack Obama

Il ruolo cinese nel confronto Usa-Russia



Su nutrizione e idratazione artificiali, nella commissione 
sanità del senato si ricompattano Pdl e Pd, ognuno nel 

suo. La maggioranza si attesta sulla linea oltranzista: «Non 
cediamo», dichiara il relatore Raffaele Calabrò. E, per il mo-
mento, nulla ha potuto l’attivismo di uno dei più convinti 
sostenitori del dialogo nel centrodestra, il presidente della 
commissione sanità di palazzo Madama, Antonio Tomassini, 
che in questi giorni ha promosso una serie di incontri infor-
mali dei capigruppo sugli articoli che andavano via 
via votati per vedere di trovare una qualche quadra. 
Ieri quello sul famigerato articolo 3 (l’articolo 5 del 
testo originario, quello che vieta lo stop di idrata-
zione e nutrizione artificiali, mai oggetto della 
dichiarazione anticipata di trattamento) è saltato, 
invece si sono incontrati i membri del Pd in com-
missione per fare il punto. I democratici, compre-
sa la capogruppo Dorina Bianchi, hanno ribadito 
la posizione prevalente (la sospensione di idrata-
zione nutrizione può essere oggetto di dat).

Alla fine è passata la formulazione originaria 
e proibizionista del testo Calabrò, con il voto contrario di Pd 
e Idv e l’astensione del democratico Claudio Gustavino e di 
Riccardo Villari (gruppo misto). «Hanno respinto il mio 
emendamento, nonostante gli sforzi che abbiamo fatto anche 
sull’articolo 1, dove un barlume di consapevolezza circa la 
vigenza in questo paese dell’articolo 32 della Costituzione si 
era manifestato», ha commentato il presidente dei senatori 
del Pd Anna Finocchiaro. «Ma quando si arriva al nodo di 
idratazione e nutrizione artificiale ci troviamo davanti a un 
muro: la maggioranza dà l’impressione di pensare che ciò 
che è scritto in questo testo prevarrà sulla Costituzione, ma 
non è così». Perché «la vigenza della norma che sancisce a 

libertà di non veder effettuati sul proprio corpo trattamenti 
che si rifiutano nel momento in cui viene introdotto il testa-
mento biologico deve rimanere intatta». 

Ieri la commissione ha peraltro votato alcune modifiche, 
alcune chieste dal Pd, e già ampiamente annunciate. In 
particolare è stato cancellato il ricorso al notaio (basterà il 
medico di base) ed è stato spostato il termine per il rinnovo 
del testamento biologico da tre a cinque anni. «Un passo 

avanti – sottolinea Ignazio Marino – all’interno di 
una legge che io continuo a considerare incostitu-
zionale». La dat diventa non obbligatoria ma vin-
colante (nella formulazione precedente non era né 
una né l’altra), ma se ne tiene conto solo in caso di 
stato vegetativo: dunque serve solo per eventuali 
casi Eluana ma non per pazienti che si trovino in 
rianimazione. Oggi si torna a votare in commis-
sione, senza sorprese. I tempi però si allungano 
un po’ e i termini per la presentazione degli emen-
damenti in aula slitta a lunedì. 

C’è ancora qualche giorno di tempo per capire 
se il partito di chi, nella maggioranza, punta a un testo meno 
proibizionista, riuscirà a spuntarla sui prolife alla Mantovano. 
Il voto contrario di sei senatori Pd su nove sulle aperture 
dell’articolo 1 non li ha aiutati. Intanto, sottotraccia, procedo-
no incontri informali dei senatori cattolici del Pd – con un 
ruolo attivo di Marini – per capire che spazio può avere un 
eventuale emendamento Bosone. Ma la partita si giocherà 
tutta in aula, la prossima settimana. Intanto oggi, al Nazare-
no, dibattito sul testamento biologico. Lo promuove libertàe-
guale. Presenti, fra gli altri, Fiorenza Bassoli, Dorina Bianchi, 
Emma Fattorini. Interviene Anna Finocchiaro. 

 (fab bag)

Testamento biologico, 
Pdl e Pd si ricompattano

Passa 
il divieto su 
idratazione 
e nutrizione. 
In aula la 
vera battaglia 
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N O T I Z I A R I O

Una lunga, dura nota, per dire «basta» e chiedere al parla-
mento di non approvare l’emendamento al ddl sicurezza 

che di fatto obbligherà i medici a denunciare gli immigrati 
clandestini che ricorrono a loro per curarsi. A firmare il docu-
mento sono le nove sigle sindacali Anao-Assomed, Cimo-
Asmd, Aaroi, Fp-Cgil-Medici, Fvm, Federazione Cisl Medici, 
Fassid, Fesmed e Federazione Medici Uil Fpl. «I medici non 
sono spie, nè macellai» dicono in coro e spiegano che se fosse 
abrogata la norma che vieta a chi cura un clandestino di denun-
ciarlo, di fatto scatterebbe la previsione opposta: il medico sa-
rebbe obbligato alla segnalazione e non avrebbe modo di sot-
trarsi senza rischiare a sua volta una denuncia. Questo perché 
i medici sono da considerarsi al pari, secondo la giurispruden-
za prevalente, di pubblici ufficiali o di incaricati di pubblico 
servizio. Insomma «non solo verrebbe meno la garanzia di non 
segnalazione precedentemente prevista, ma risulterebbe vigen-
te, sebbene non disposto espressamente, un obbligo di segna-
lazione da parte dei medici dipendenti del Ssn».

Sul piano strettamente medico, poi, sottolineano i sindaca-
ti «è facile prevedere che a fronte del rischio concreto di essere 
denunciati alle autorità giudiziarie, si determinerebbe la mar-
ginalizzazione di gran parte dei cittadini extracomunitari i 
quali sarebbero comunque costretti, in caso di necessità, a ri-
correre ad un “sistema sanitario parallelo”, sottratto da ogni 
regola e controllo». Il provvedimento perciò sarebbe in contrad-
dizione con l’articolo 32 della Carta fondamentale. L’emenda-
mento al ddl sicurezza è stato approvato dal senato ed è ora in 
discussione nelle commissioni affari costituzionali e giustizia 
alla camera. Gianclaudio Bressa, per il Pd, assicura: «Faremo 
di tutto per cancellarla: si tratta di una norma incivile e barbara, 
demagogica e razzista che calpesta il diritto fondamentale alla 
salute».

Tutti i medici contro 
il ddl sicurezza: non 
approvate quella norma

OBBLIGO DI DENUNCIA

A partire dal terzo trimestre del 2008 il flusso delle nuove 
sofferenze dei prestiti a famiglie e aziende è stato in rapida crescita, 
soprattutto tra i prestiti alle imprese, e nell’ultima parte dell’anno il 
tasso di insolvenza, misurato dal rapporto tra nuove sofferenze e i 
finanziamenti in essere, si è portato sul valore più elevato dal 1999, 
se si esclude il picco toccato nel quarto trimestre del 2003 a seguito 

del fallimento di Parmalat. Il tasso di insolvenza su livelli record a 
fine 2008 emerge dai dati citati dal direttore del Servizio studi della 
Banca d’Italia, Giorgio Gobbi, nel corso dell’audizione in 
commissione straordinaria sul controllo dei prezzi nell’ambito 
dell’indagine conoscitiva sulle cause della dinamica dei prezzi e 
delle tariffe.

EFFETTO CRISI ■ Banca d’Italia: a fine 2008 tasso di insolvenza record

La decisione di Nicolas Sarkozy di far rientrare la Francia 
nel comando integrato della Nato non piace all’opposizio-

ne socialista né ai centristi. Martine Aubry e François Bayrou, 
rispettivamente alla guida di Ps e MoDem, giudicano «ingiu-
stificata» questa scelta cui si è arrivati «senza dibattito», 
confermata ieri dal presidente Sarkozy che, parlando a un 
convegno della Fondazione per la ricerca strategica a Parigi, 
si è riferito al rientro della Francia nel comando integrato 
della Nato come ad un’operazione che «favorisce l’indipen-
denza nazionale, mentre un allontanamento proclamato ma 
mai realizzato la limita». Con il rientro della Francia nelle 
strutture militari dell’Alleanza – che sarà sancito da un voto 
parlamentare martedì prossimo – per Sarkozy è giunto il 
momento che il paese «cessi di escludersi», ha detto dopo aver 
elencato gli inconvenienti dovuti a questa assenza. «È neces-
sario co-dirigere piuttosto che subire», ha spiegato Sarkozy, 
convinto che la Francia debba avere «tutto il peso che le spet-
ta nella riforma dell’Alleanza». Parigi ha precisato il presiden-
te, continuerà a conservare la propria deterrenza nucleare 
indipendente e si è detto convinto che con l’ingresso della 
Francia nella Nato anche la difesa europea «sarà più forte».

«Un’andata senza ritorno», l’ha invece giudicata la leader 
socialista, la fine di «parte della libertà e dell’indipendenza» 
del paese. Non è né urgente né fondamentale, ha aggiunto la 
Aubry, è solo «atlantismo che diviene ideologia». Le ha fatto 
eco Bayrou, che ha condannato il fatto che «il popolo francese 
si vede privato di qualcosa di prezioso e non è giusto che non 
gli si dia l’occasione di esprimersi». Peraltro, ha aggiunto il 
presidente del MoDem, senza che si arrivi «alla difesa europea 
indipendente che noi stessi vorremmo».  (v.lo.)

Sarko riporta la Francia 
nella Nato. MoDem e Ps 
«Scelta ingiustifi cata»

PARIGI

Da martedì notte L’Avana e Washington sono più vicine. 
Quando in Italia era già l’alba di ieri, il Senato statu-

nitense ha infatti approvato – all’interno della Finanziaria 
d’emergenza da 410 miliardi di dollari per il 2009 – anche 
un progetto di legge che rimuove parecchie restrizioni 
verso Cuba, a cominciare da quelle sui voli tra Washington 
e L’Avana introdotte nel 2004 dalla prima presidenza di 
George W. Bush. Il predecessore di Obama alla 
Casa Bianca aveva infatti imposto una limitazio-
ne molto rigida sui cubano-statunitensi: un viag-
gio ogni tre anni, con un massimo di permanen-
za a Cuba di due settimane e una spesa comples-
siva di 700 dollari, 50 dollari al giorno. Obama, 
grazie al voto del Senato che controlla, oltre a 
permettere che possano viaggiare verso l’Avana 
ogni anno, ha esteso la permanenza nell’isola 
caraibica dei cubani a stelle e strisce a tempo 
indeterminato, alzando il massimale di spesa 
giornaliero a 170 dollari, – più del triplo di quan-
to stabilito da Bush cinque anni fa. Inoltre, se prima pote-
vano viaggiare solo genitori, fratelli e nonni, da oggi potrà 
farlo chiunque abbia parenti a Cuba, essendo stato esteso 
il “range parentale” anche a cugini e zii di vario grado. Ciò 
consentirà un maggior afflusso di risorse in valuta forte 
nell’isola, un obiettivo importante per Raúl Castro il cui 
governo è alle prese con una crisi economica senza prece-
denti.

«Stiamo rivedendo la nostra politica verso Cuba per 
trovare il modo migliore per favorire un cambiamento 
democratico nell’isola e migliorare la vita del suo popolo», 

ha detto martedì sera, subito dopo il voto del Senato, Ti-
mothy Geithner, ministro dell’economia di Obama.

Nella nuova legge, cui manca solo la firma del presi-
dente Usa per entrare in vigore (ma è solo un “pro forma”), 
sono state eliminate anche le restrizioni all’esportazione 
tramite i «parenti in visita» di cibi, derrate agricole e me-
dicinali verso Cuba che, sino a ieri, erano limitate ad un 

massimo di 100 dollari per nucleo famigliare. Un 
ulteriore allentamento della “dottrina Bush” da 
parte di Obama considerato dagli analisti il pre-
ludio ad una più profonda riduzione di quell’em-
bargo economico che Washington impone al-
l’Avana da quasi 47 anni. E proprio questa possi-
bilità ha allarmato, prima del voto di ieri, alcuni 
senatori democratici, come Bill Nelson e Robert 
Menendez, eletti rispettivamente in Florida e 
New Jersey ed il cui bacino di voti classico è 
composto da cubano-statunitensi di fede anti-
comunista. Per rassicurarli (e convincerli a vota-

re a favore), lo stesso Geithner ha scritto una lettera spie-
gando loro che, in realtà, la fine dell’embargo economico è 
ancora lontana e, soprattutto, vincolata alla democratizza-
zione di Cuba. Staremo a vedere. Di certo c’è che la nuova 
legge permetterà di viaggiare nell’isola caraibica anche ai 
cittadini Usa non di origine cubana (che dal 1962 non lo 
possono fare a scopi turistici), anche se la limitazione di 
spesa giornaliera a 130 euro eviterà l’esodo in massa di 
statunitensi negli hotel dell’Avana come, peraltro, auspica 
lo stesso governo cubano, impreparato ad accogliere milio-
ni di nuovi turisti.  (paolo manzo da san paolo del brasile)

Obama limita le restrizioni 
Usa e Cuba si avvicinano 

Il progetto
rivoluziona
le norme
sul trasporto
di beni, viaggi
e turismo

Decine di migliaia di persone in Irlanda del Nord hanno 
partecipato ieri a marce di protesta silenziosa contro la ripresa 
del terrorismo, che ha portato alla morte di due soldati e un 
poliziotto. Le manifestazioni sono state state organizzate dai 
sindacati. All’ora di pranzo una folla silenziosa è uscita da 
scuole, uffici e negozi per raggiungere il centro di Belfast, 

mentre altre manifestazioni simili si tenevano a Lisburn, 
Newry, Downpatrick e Londonderry. Ieri sera a Craigavon, nella 
contea di Armagh, è stata organizzata una veglia dove lunedì 
sera è stato ucciso il poliziotto Stephen Paul Carroll. Intanto la 
polizia sta proseguendo con gli interrogatori di due uomini, di 
17 e 37 anni, in connessione con l’omicidio di Carroll.

IRLANDA DEL NORD ■ Manifestazioni silenziose contro la ripresa del terrorismo

Interni

Esteri

Negli Stati Uniti la paura post 11 settembre 
ha fatto superare quota un milione alla 
lista dei sospetti terroristi: il 32 per cento in 
più rispetto al 2007, malgrado dall’elenco 
siano stati cancellati 33mila nomi. In realtà 
le persone effettivamente indicate sono 
400mila, ma visto che per il 95 per cento si 
tratta di stranieri, a causa del diverso modo 
in cui viene trascritto il nome si supera il 
milione di voci.

«Un milione di sospetti»
U S A - T E R R O R I S M O

Una mediazione turca per migliorare le 
relazioni tra Usa e Iran «non è 
necessaria». Lo ha detto ieri il presidente
iraniano Mahmoud Ahmadinejad, a 
Teheran per il decimo summit dell’Eco 
con altri leader regionali, tra cui il suo 
omologo turco Abdullah Gul. «Quando ci 
sarà giustizia e rispetto, non ci saranno più 
problemi», ha aggiunto.

«Non serve un mediatore»

I R A N - U S A

Affollata, povera e vecchia: sarà così nel 
2050 la terra, la cui popolazione passerà 
dagli attuali 6,8 miliardi di abitanti a quota 
9 miliardi. La maggior parte dei nuovi 
abitanti si concentrerà nei paesi in via di
sviluppo, dove la popolazione passerà dai 
5,6 miliardi di persone di quest’anno a 7,9 
miliardi nel 2050. L’aumento si distribuirà
tra il gruppo di età compresa tra 15 e 59 
anni e quello degli ultrasessantenni.

Nel 2050 saremo 9 miliardi
O N U - P O P O L A Z I O N E

segue dalla prima

Si toglie a qualcuno (gli evasori, i contribuen-
ti più ricchi) per dare a chi ha sicuramente 
maggiore bisogno in questo momento. Non 
per sempre, non per instaurare il socialismo 
in Italia: solo per fronteggiare i mesi che ar-
rivano, i più neri. Su Europa oggi Pier Paolo 
Baretta spiega quanto possa essere utile una 
misura simile, del resto di matrice sindacale, 
e Marilisa Palumbo la confronta con l’inizia-
tiva su scala molto maggiore ma ispirata al 
medesimo principio assunta da Barack Oba-
ma.

Ecco, il riferimento a Obama spiega mol-
to della reazione della destra (e quella specu-
lare, ma non è una novità, dell’estrema sini-
stra). Entrambi vedono finalmente arrivare 
dal centrosinistra riformista proposte dotate 
di quella concretezza e facilità di compren-
sione (ciò che era mancato per esempio al 
sacrosanto taglio prodiano del cuneo fiscale) 
che possono far breccia nell’informazione e 
nelle coscienze. Proprio l’arma usata da Oba-
ma per dare una risposta – si vedrà quanto 
efficace – alle paure degli americani.

Già dopo il niet all’assegno di disoccupa-
zione, il governo ha dovuto riconoscere che 
qualcosa comunque dovrà essere fatto in 
quella stessa direzione. Con «un gruzzolet-
to», disse Tremonti. Gli esperti del populismo 
facile sono da ieri di nuovo al lavoro: devono 
trovare altre risposte a questi segnali di po-
pulismo democratico, che forse solo da un 
lontano erede della Dc potevano arrivare così 
disinvolti. Ma questo è un altro discorso.

Strano? È...



Gelidamente uniti
Due notizie che tra di loro han-
no una stretta correlazione. Ma 
se ne accorgono in pochi. Co-
minciamo da quella che domi-
na le prime pagine, 
ovvero dalla proposta 
di Silvio Berlusconi di 
modificare i regola-
menti parlamentari – 
«votino solo i capi-
gruppo» – per avere 
«tempi certi sull’ap-
provazione delle leg-
gi» – e dallo stop a 
stretto giro di Gianfranco Fini. 
Il tema è quello dei rapporti tra 
il presidente del consiglio e 
quello della camera. «Inesora-
bilmente e gelidamente uniti», 
sottolinea Massimo Franco sul 

Corriere della Sera. «La 
schermaglia – scrive ancora 
Franco – mostra un braccio di 
ferro non troppo larvato fra un 
premier proiettato verso la 
semplificazione del sistema; 
ed un Fini che vuole presentar-
si come guardiano e custode 
del parlamento». In questo 

momento, per usare 
un’immagine effica-
ce del notista politico 
del quotidiano di via 
Solferino, «il presi-
dente della camera 
sembra intento so-
prattutto a difendere 
la trincea di Monteci-
torio».

Gogol’ in parlamento
Prima di arrivare alla seconda 
notizia, Edmondo Berselli su 
Repubblica si sofferma sulla 
«democrazia berlusconica», 

cioè la democrazia supersoni-
ca. Ovvero: «Liquidare i rego-
lamenti parlamentari “inade-
guati”, riassumere il voto dei 
singoli nel voto dei capigrup-
po, in modo da procedere indi-
sturbati all’approvazione delle 
leggi. Senza dibattiti, con il vo-
to per lo più nelle commissio-
ni, e l’aula che si ridu-
ce a un coro muto. Il 
governo decide, e le 
anime morte guarda-
no». All’evocazione di 
Gogol’, Berselli fa se-
guire un ragionamen-
to sugli effetti prevedi-
bili dell’attacco berlu-
sconiano («ora stri-
sciante ora conclamato»): «In 
primo luogo risulterà impre-
sentabile qualsiasi progetto di 
riforma costituzionale, perché 
anche i cambiamenti in appa-
renza più ragionevoli, come 

l’eliminazione del bicamerali-
smo e la riduzione dei parla-
mentari, si iscriverebbero co-
munque nel disegno voluto da 
Berlusconi. Allora arriveranno 
altri strappi, altre lacerazioni, 
presentate ogni volta sotto il 
vessillo della razionalità, e 
brandite provocatoriamente 

contro l’immobili-
smo altrui». Proba-
bilmente è ciò che ci 
aspetta.

Minuzie e allarmi
La seconda notizia 
– i quotidiani ne 
scrivono da settima-
ne – riguarda l’inau-

gurazione del nuovo sistema 
di voto della camera che attra-
verso la rilevazione delle im-
pronte impedisce la pratica 
dei “pianisti”. Ecco la correla-
zione. «Non è solo una que-

stione di fair play o di morali-
tà», scrive Claudio Sardo sul 
Messaggero. «È uno stru-
mento che incide sul rapporto 
tra parlamento e governo. E 
che rappresenta una difficoltà 
aggiuntiva e un rischio per la 
maggioranza, prima benefi-
ciaria prevalente dei suonato-
ri di piano, d’ora in avanti 
costretta a garantire una pre-
senza costante dei suoi depu-
tati». Nasce da qui – «e non 
certo da problemi di privacy o 
di status», è la sottolineatura 
di Sardo – il malumore che 
serpeggia tra i gruppi di Pdl e 
Lega. «E nasce da qui anche il 
rilancio di Berlusconi su una 
riforma dei regolamenti ispi-
rata al modello “francese” (vo-
to delegato ai capigruppo, sal-
vo dissensi espliciti)». Titolo 
dell’analisi: “Quelle “minuzie” 
che allarmano il governo”.

Incredibile! Un programma per vecchi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La nuova scoperta
Ennesimo varietà di Raiuno, ennesi-
mi ingredienti: Del Noce in prima 
fila che applaude una “sua” nuova 
scoperta. Dopo Caterina Balivo (pre-
miata pure con l’oscar tv in quanto 
rivelazione dell’anno…), dopo Eleo-
nora Daniele (con l’orrendo Ciak si 
canta!...), tocca ora a Veronica Maya, 
già Zecchino d’Oro, già Verdetto Fina-
le (programma daytime di Raiuno 
con casi giudiziari sottoposti a un 
giudice e all’opinione del pubblico 
Rai… vi ricorda qualcosa?). La Maya, 
che se la cava meglio delle altre, con-
durrà per tre martedì, in prima sera-

ta, Incredibile!, viaggio tra le passioni 
degli italiani: in ogni puntata sei con-
correnti si sfideranno mostrando al 
pubblico abilità straordinarie, capa-
cità inverosimili, performance spiaz-
zanti. Il migliore vince, ovviamente 
seguendo la volontà del pubblico te-
levotante. In giuria Stefania Sandrel-
li, Claudio Lippi e Yuri Chechi. Ci 
sono misteri incomprensibili. Come 
si può iniziare così uno show di Raiu-
no? La conduttrice è con un bambi-
no, che gira come impazzito per lo 
studio. Lei gli chiede che giorno fos-
se, ad esempio, il 13 maggio 1997. E 
lui, infallibile, risponde domenica. È 
un piccolo bambino prodigio, e l’uni-
ca cosa che vuole è andare a fare la 
pipì, e lo chiede per ben tre volte. 
Incredibile!

Target vecchio
Incredibile! è l’ultimo show derivato 
dal Urtext di molta tv odierna, Por-
tobello. Solo che qui non ci sono 
invenzioni, ma fanatici degli espe-
rimenti di Tesla, pittori con una 
semplice scopa, illusionisti di ogni 
sorta, uomini capaci di riconoscere 
la razza di un cane semplicemente 

accarezzandolo. Un po’ people 
show, un po’ freak show. Ogni con-
corrente è un fanatico, e la sua 
prodezza è in realtà una mania, 
una fissazione incomprensibile a 
chi non le condivide (come la tele-
dipendenza). L’idea della mania 
come oggetto televisivo non è ma-
le, ma lo sguardo è sempre quello 
dei “normali” che si ergono a giu-
dici. Lippi è il principe di questo 
atteggiamento, crede di avere 
un’ironia tagliante (ah! crede di 
essere ancora con la Gialappa’s) 
ma è il più nazionalpopolare. La 
fortuna della Maya è che Incredibi-
le! non è né Ciak si canta né Dimmi 
la verità. Però è irrimediabilmente 
vecchio. Vecchio per la durata, il 
montaggio, la regia. Su un’altra 

rete, su Sky, questo concept sarebbe 
più asciutto, veloce, dinamico, iro-
nico. Lo schema su cui funziona il 
programma è pensato per il pub-
blico più anziano di Raiuno, e me-
no male che si voleva ringiovanire 
il target!

Vespa allarga il plastico
Neri Marcorè è Gasparri a Parla 
con me. Dice alla Dandini che deve 
scappare, perché ha una riunione 
del governo a Porta a Porta per 
spiegare il nuovo provvedimento 
sulle case. «Così pure Bruno se 
può allargare del 20% il plastico di 
Cogne». In realtà, da buon am-
bientalista, l’altra sera Vespa era 
impegnato a scandagliare ogni 
anfratto della Caffarella.

Forum online, una sentenza ambivalente
B L O G G E R I A

Messaggi che violavano il codice
Una sentenza della Corte di cassazione mette in chiaro 
diritti e doveri di chi gestisce un forum on line: diversi da 
quelli previsti per stampa e tv per minori tutele, ma anche 
per l’assenza dell’obbligo di registrazione e di nomina di 
responsabili legali. La vicenda risale al 2006 quando, su 
denuncia dell’associazione Meter di don Fortunato Di 
Noto, i forum di Aduc erano stati sottoposti a sequestro. 
Motivo della denuncia era la presenza di alcuni messaggi 
accusati di violare l’articolo 403 del codice penale (offesa 
a una confessione religiosa mediante vilipendio di perso-
ne).

Il ricorso
Entrare ora nel merito della questione sarebbe ormai 
fuori tempo massimo: nei forum erano effettivamente 
presenti insulti e frasi che decisamente non appartengo-
no a chiunque sappia esprimersi in modo appena civile 

e non abbia bisogno di ricorrere all’attacco personale per 
difendere le proprie idee, ma da qui alla denuncia proba-
bilmente ne corre. All’incirca dello stesso parere era anche 
Aduc, che a suo tempo presentò un’interrogazione parla-
mentare (tuttora in attesa di risposta) e un’istanza di rie-
same del provvedimento di sequestro mirata a ottenere 
l’oscuramento delle sole frasi incriminate e non di tutto 
il forum. L’associazione ha 
ottenuto ragione in appello, 
ma è ricorsa ugualmente in 
Cassazione per ottenere il 
dissequestro anche dei no-
ve post incriminati.

Sequestro lecito
La Suprema Corte ha però dichiarato che i forum «sono 
una semplice area di discussione dove qualsiasi utente o 
gli utenti registrati sono liberi di esprimere il proprio 
pensiero ma non per questo il forum resta sottoposto 
alle regole e agli obblighi cui è soggetta la stampa (come 
indicare un direttore responsabile per registrare la testata) 
o può giovarsi delle guarentigie in tema di sequestro che 

la Costituzione riserva solo alla stampa». Dunque il se-
questro è lecito.

Ddl Carlucci da cestinare
La sentenza è ambivalente: da un lato, ciò potrebbe porre 
fine alle velleità di chi vorrebbe estendere a tutta internet 
le leggi sulla stampa, anche se in realtà è presto per dirlo: 

la Cassazione, in fondo, si è 
espressa circa i forum senza 
considerare esplicitamente 
le altre forme di espressione, 
come i blog. Dall’altro lato, 
la mancanza delle “guaren-
tigie” che permettono ai 
giornalisti di non incappare 

in una denuncia ogni tre parole espone una parte consi-
stente di internet al rischio di venire censurata con una 
facilità finora impensabile. Vedremo quale dei due piatti 
della bilancia prevarrà. Certo, da oggi il disegno di legge 
Carlucci che tanto agita i sonni dei blogger può finire più 
facilmente nel cestino.
 www.marioadinolfi,ilcannocchiale.it

La Cassazione pone fi ne alle velleità di chi 
vorrebbe estendere le leggi sulla stampa a 
internet, ma pone il web a rischio censura

FEDERICO
ORLANDO

«È giunto il tempo di separare 
l’ideologia dai fatti», sacro-

santo principio liberale, enunciato 
lunedì da un signore che proprio li-
berale non può dirsi, diciamo demo-
cratico liberal. È Barack Obama, 
presidente degli Stati Uniti, che ha 
firmato la legge per ripristinare il fi-
nanziamento pubblico delle ricerche 
sulle staminali embrionali, abolito da 
Bush quand’ebbe bisogno di assicu-
rarsi le benedizioni religiose per le 
sue guerre in Asia. «La mia religione 
– ha detto Obama – mi impone di 
fare tutto il possibile per salvare la 
vita umana in pericolo e io penso che 
la decisione spetti agli esperti medi-
ci». Poi «ha dedicato la legge – leg-
giamo su Repubblica –, come uomo 
simbolo della lotta per la libertà di 
ricerca», a Cristopher Reeve, ex Su-
perman di Hollywood, morto dopo 
aver vissuto quasi dieci anni con 
l’aiuto di un respiratore. Con le cel-
lule staminali “totipotenti” prese 

dagli embrio-
ni in vitro, 
destinati al 
non impianto 
in future ma-
dri e quindi al 
l avandino , 
sarà possibile 
forse battere 
per sempre la 
malattia mor-
tale dell’ex 

Superman, come quella dell’ex su-
perpresidente Ronald Reagan, morto 
nel 2004 dopo dieci anni di Alzhei-
mer: «Un numero incalcolabile di 
persone – ha detto la moglie Nancy, 
plaudendo al democratico Obama – 
beneficieranno delle risposte che 
può dare la ricerca» (l’Unità).

E in Italia? Nel paese dei social-
baciapile ex Psi e delle radicalbac-
chettone ex Pr, posti a presidiare il 
ministero del welfare-sanità, succe-
dono cose, appunto, dell’altro mon-
do. Apprendiamo da Carla Massi (Il 
Messaggero) che la conferenza sta-
to-regioni ha stanziato 8 milioni di 
euro, diconsi 8, per la ricerca sulle 
cellule staminali. Ma solo adulte, non 
embrionali, perché su di esse il dog-
ma della chiesa ha stampato il sigillo 
della «persona» e dell’«inizio della 
vita». L’atto del ministro Sacconi è 
illegale, discriminatorio e assurdo, 
dicono i radicali non ex, annuncian-
do battaglia in parlamento. E i libe-
rali che annunciano? Zanone annun-
cia che sarà anche lui al convegno di 
tre giorni ad Amelia, convocato da 
Enzo Bianco e da altri liberal obamia-
ni del Pd. Ma si parlerà di questi 
problemi, o no?

Dice Elena Cattaneo, direttore 
del Laboratorio sulle staminali e le 
malattie degenerative della Statale di 
Milano, che quella di Sacconi-Fazio-
Roccella sull’esclusione delle em-
brionali dagli stanziamenti per la 
ricerca «è la solita modalità truffaldi-
na, visto che la legge 40 sulla fecon-
dazione assistita non ne parla e dun-
que è legale. Non finanziare quel tipo 
di ricerca risponde solo a esigenze 
elettorali». Si attendono risposte da 
Amelia. 

Gli embrioni

socialisti

e i liberali

LIB

Staminali, gli 
Usa ripartono 
con le 
embrionali. 
Noi solo 
le adulte
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Silvio e Gianfranco tra pianisti e notisti
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Su RaiUno, il varietà Incredibile! ha 
esordito con un risultato scarso: 3 milioni 
189mila telespettatori e il 12,55% di share. 
Prime time a Ris-Delitti imperfetti visto da 
5 milioni 182mila telespettatori con il 
19,84% di share, 

Ascolti, Incredibile disastro 

I social network, Facebook in testa seguito a poca 
distanza da MySpace, battono senza appello le e-
mail su Internet. Secondo una ricerca condotta da 
Nielsen Online infatti i social network sono ormai 
diventati molto più popolari della posta elettronica 
per comunicare online: su 11 minuti trascorsi 

“surfando” sulla rete almeno uno è dedicato a 
Facebook ed affini. Facebook è il socialnetwork più 
popolare nel mondo, con 108,3 milioni di utenti 
globali, seguito da MySpace con 81 milioni. Più 
indietro al terzo posto Classmates Online, 19,7 
milioni di utenti, poi Linkedin, 15 millioni. 

Internet, i social network battono le email. Facebook in testa

seven



Cara Europa, nell’articolo “La cultura del capobran-
co”, Orlando fa un confronto  tra le caratteristiche 
del Partito nazionale fascista e quelle del nascente 
Pdl o Popolo delle libertà. Due «partiti autoritari con 
consenso di massa», trasformazione delle elezioni 
in plebisciti, capo carismatico che ha sempre ragio-
ne, odio per il parlamento e per i capi democratici, 
disprezzo per la cultura, identificazione del partito 
con la nazione, scomunica dei non consenzienti come 

“antinazionali”. Qualcuna di queste caratteristiche 
comuni mi era parsa francamente un po’ forzata. 
Ma quando dai tg ho sentito Berlusconi rilanciare la 
sua proposta di dimezzare il parlamento nei numeri 
e, soprattutto, di eliminare il voto dei singoli parla-
mentari, facendo votare per loro solo i capigruppo, 
mi sono venuti i brividi. La cultura del capobranco 
ritorna davvero? 

ALBERTO COLAPINTO, ROMA

Caro Colapinto, grazie per l’inattesa attenzione che ha riservato al mio articolo. Spero 
che la sua solitaria lettera sia un primo sintomo di risveglio dal nirvana berlusconiano. 
Berlusconi lancia uno spot al giorno, così per un verso nasconde la crisi dietro cortine 
fumogene, per altro fa “ammuina” in vista delle elezioni  amministrative ed europee. 
Finora gli è venuta bene. Non è la prima volta, caro Colapinto, che il premier dice di voler 
dimezzare il numero dei parlamentari (e lo diciamo tutti,  una sola camera politica di 
300 deputati e un senato delle autonomie di 150 senatori, più o meno: ma poi non se ne 

fa niente da anni, compresi gli anni dei governi Berlusconi). Né è la prima volta che propone di far votare solo 
il capogruppo per il gruppo intero (il capobranco per il branco), provocando la ferma reazione di Fini che gli 
ricorda che questa non è materia di spot ma di riforma della Costituzione, che non si fa con «legge popolare», 
come dice il mercante di Arcore, ma con legge costituzionale confermata dal popolo. 
Quello però che mi atterrisce non sono gli analfabetismi di Berlusconi, che corrispondono a quelli della stra-
grande maggioranza degli elettori, ma lo squallido piatto conformismo dei grandi giornali che tutti, senza ironia, 
hanno fatto il titolone d’apertura sulla “rivoluzione del premier”. Rivoluzione dei miei… stivali. È solo –  ripeto 
– la parodia della rivoluzione di Mussolini. Ricorrono a giorni gli 80 anni delle pseudoelezioni del 1929, con lo 
slogan “Viva il Papa, Viva il Duce”: erano infatti di poco successive ai Patti lateranensi. Mussolini, che già aveva  
straziato la democrazia con la truffa Acerbo (il 65 per cento dei seggi alla lista che prendeva il 25 per cento dei 
voti), dopo la legislatura acerbiana del 1924-28 volle una camera «di soli fascisti scelti dal Partito»: e la ottenne 
nel 1929, facendo votare gli italiani con due schede, una tricolore per il Sì, l’altra bianca per il No, senza cabina 
elettorale. Ebbe un risultato bulgaro. Dei 9 milioni e mezzo di elettori (ne aveva cancellati 2 milioni e mezzo 
rispetto al 1924), ottenne 8 milioni e mezzo di voti (98,3, altro che Stalin) contro 135 mila No (1,56 per  cento) 
e 800 mila astenuti (tutti al Nord: la Calabria, tanto per cambiare, diede al Duce i voti del 105,86 per cento degli 
aventi diritto). 
Con le decisioni che prese dopo (sostituzione di quella Camera nera con un’altra senza più elezioni o “ludi 
cartacei”, la Camera dei Fasci e delle Corporazioni), abolì perfino il fantasma del popolo che vota, e potè final-
mente fare degli italiani la sua carne da macello: Abissinia, Spagna, Albania, seconda guerra mondiale. Caro 
Colapinto, questo sta alle nostre  spalle e nessuno lo ricorda. Certo, votare Sì o No a cielo aperto e far votare solo 
i capigruppo al posto dei singoli parlamentari non è la stessa cosa, ma la prepara: perché dimostra ai cittadini 
che le istituzioni rappresentative sono inutili. Meglio togliersele dai cosiddetti.
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La versione di RatzingerUn uomo solo al comando

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Un mio gesto discreto di misericor-
dia verso quattro pastori ordinati 
in modo illegittimo e tuttavia vali-
do, spiega il pontefice, è stato pre-
so come una smentita di un lungo 
cammino di dialogo e di amicizia 
con gli ebrei, e così quello che do-
veva essere un invito alla riconci-
liazione con una parte della Chiesa 
cattolica è diventato motivo di nuo-
ve fratture fra cristiani ed ebrei. 

Il rincrescimento del papa è 
tangibile, così come evidente è la 
sua tristezza per l’atteggiamento di 
quei cattolici che lo hanno subito 
aggredito dimenticando, o fingen-
do di dimenticare, che la revoca 
della scomunica non vuol dire ri-
conoscimento dei lefebvriani e che 
in nessun modo una tale decisione 
avrebbe mai potuto cancellare tut-
to ciò che la Chiesa e lo stesso 
Ratzinger hanno fatto negli ultimi 
decenni per consentire un riavvi-
cinamento fra cattolici ed ebrei 
dopo le tante ferite del passato. 

Quanto al caso Williamson, 
Benedetto riconosce il grossolano 
sbaglio fatto dal Vaticano: sarebbe 
bastata un’occhiata a internet per 
accorgersi delle dichiarazioni an-
tisemite e negazioniste del vescovo 
inglese e parare così in tempo la 
valanga di polemiche che è scatu-
rita dalla contemporanea revoca 
della scomunica, e invece dentro i 
sacri palazzi nessuno ha avuto 
questa attenzione.

Se la lettera del papa va accolta 
dunque riconoscendo a Ratzinger 
sincerità e umiltà, restano tuttavia 
i problemi di organizzazione e di 
comunicazione all’interno del Va-
ticano. Perché le cose sono andate 

così male? Qui l’analisi deve pren-
dere in considerazione diversi 
aspetti. Prima di tutto Joseph Rat-
zinger è un papa che vive abba-
stanza isolato. Nel dire questo non 
si vuole esprimere un giudizio ne-
gativo, ma solo prendere atto di un 
fatto.

Per carattere e per stile di vita, 
Benedetto non ha molti contatti 
con l’esterno e nemmeno con la 
machina curiale. Lo ha riconosciu-

to lui stesso pochi giorni fa parlan-
do con i parroci romani quando li 
ha ringraziati per averlo tolto, al-
meno per qualche ora, da un certo 
isolamento. 

Studioso per vocazione e riser-
vato per carattere, Ratzinger pre-
dilige i libri al contatto umano. 
Proprio per questo avrebbe biso-
gno di uno staff di collaboratori in 
grado da funzionare da cinghia di 
trasmissione fra l’appartamento 
papale e il resto della macchina 
curiale, ma questo staff a volte gira 
a vuoto, ha delle battute di arresto, 
non si mobilita come dovrebbe e 
non fa arrivare al papa le informa-
zioni necessarie allo svolgimento 
del suo compito. 

Secondo alcune fonti dietro 
questo mancato funzionamento ci 
sarebbe addirittura una forma di 
boicottaggio da parte di elementi 
che non hanno mai digerito l’ele-
zione di Ratzinger, ma qui si entra 
nel fantasy. I fatti dicono che la 
segreteria di Stato ha bisogno di 

una messa a punto perché è la 
segreteria l’organo preposto al col-
legamento tra il papa e i dicasteri 
di curia. 

Quanto alla comunicazione 
verso l’esterno, è chiaro che questa 
risenta dei problemi che riguarda-
no la macchina. Più volte negli 
ultimi tempi la sala stampa vatica-
na è stata chiamata a puntualizza-
re e interpretare il pensiero del 
papa, ma non dovrebbe essere que-

sto il suo 
compito. Se 
lo ha fatto è 
perché le co-
municazio-
ni sono par-
tite male, in 
modo im-

preciso o con una tempistica sba-
gliata. E anche in questo caso il 
meccanismo che va registrato non 
è tanto quello terminale, ma quel-
lo iniziale. 

Durante il pontificato di Gio-
vanni Paolo II l’appartamento pa-
pale avocò a sé molte prerogative 
che in passato erano della segrete-
ria di Stato. Su quella scelta si può 
discutere ma di certo la macchina 
nel complesso aveva un suo equi-
libro. Benedetto non ha seguito la 
stessa linea ma non ha nemmeno 
messo mano al “motore”. Di qui 
gli scompensi a cui abbiamo assi-
stito.

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Seicentotrenta solo a Montecitorio: 
altro che tempi morti, “o parco buoi”– 
ci fu uno che lo definì così, il parla-
mento, qualche decennio fa –, o aula 
sorda e grigia, secondo l’epoca e le 
preferenze di ognuno. Di fatto, il voto 
di tutti quanti i deputati dura quanto 
il voto di uno, qualche decimo di se-
condo. Salvo l’eccezione di quello che, 
non a caso, viene chia-
mato voto nominale, e 
che tale, ma non ponia-
mo limiti al riformismo 
della fantasia, sembra 
destinato a rimanere, 
fino a quando il parla-
mento voterà la fiducia 
al governo. 
Allora, ci deve essere un 
altro motivo se il presi-
dente costituzionalista 
ha fatto quella apparentemente biz-
zarra proposta, persino utilizzando 
uno che viaggia di continuo per il 
mondo, il ministro degli esteri, per 
informarci che altrove si fa così. In 
realtà, di tutte le  recenti sortite in 
tema istituzionale, questa, che è sem-
brata la più eccentrica e clamorosa, 
aggiunge ben poco di nuovo alla con-
dizione del nostro parlamento. Quan-
tomeno, si muove in una linea di 
perfetta coerenza con la politica par-
lamentare che questo governo ha 
sempre dichiarato e perseguito, con 
una incisività tutta speciale nella legi-
slatura in corso di svolgimento.Vota-
no tutti, è vero, ma è bene vedere che 
cosa votano, in che condizioni votano, 
con quale autonomia, e dove si svolge 
il lavoro istruttorio, quello che la Co-
stituzione assegna alle commissioni. 
Così come stanno le cose, il vantaggio 
del governo, e del suo presidente, a 

far votare uno solo è quasi inesisten-
te. 

La curiosità, semmai, si riduce a 
sapere cosa potranno mai fare nel 
frattempo i parlamentari, quali pas-
satempi si introdurranno per loro, sia 
che siano mille, come oggi, o la metà, 
come ha preannunciato il capo del-
l’esecutivo. Né hanno ragione di ral-
legrarsi, o di “montarsi la testa”, i ca-
pigruppo del partito di stramaggio-
ranza, la cui autonomia è pari a quel-

la del pastore che ac-
compagna il gregge. 
Semmai, c’è da osserva-
re che non una voce dei 
parlamentari che fanno 
capo al popolo o Partito 
delle libertà ha avuto al-
cunché da obiettare. 

La legge elettorale 
ha sortito l’effetto voluto, 
in un colpo tutti sono 
domati e contenti, a 

quanto pare. Tutti tranne uno, il pre-
sidente della camera, di cui stupisce 
molto, a livello di informazione, che 
tra l’obbedienza silente e la difesa del-
l’istituzione affidatagli, preferisca 
quest’ultima. 

Questi quindici anni ci hanno un 
po’ deformati, evidentemente, se, di 
fronte a chi fa il proprio inequivoca-
bile dovere, ci si arrovella a chiedersi 
quali vere intenzioni lo muovano a 
tanto. Compiacimenti, dalla sua par-
te, pochi o nessuno, solo un palpabile 
imbarazzo degli ex amici. 

La realtà è che il disegno di parla-
mento è ormai definito, al più c’è 
spazio per qualche perfezionamento, 
come il voto delegato. Qualche svolaz-
zo, a coprire le rughe di un’istituzione 
un tempo gloriosa, persino importan-
te, oggi un ufficio smistamento. Basta 
girarsi all’indietro di trenta o anche 
vent’anni. Nel progetto di oggi, il par-

lamento ha una sola funzione, chia-
mata ancora legislativa, che consiste 
nello stampare i testi delle leggi, vi-
genti un istante dopo il consiglio dei 
ministri, che diventa la vera sede del-
l’approfondimento, come è stato – è 
solo un esempio, per capire bene – 
con l’ultima finanziaria. 

Resta un piccolo dubbio sulla ne-
cessità di disturbare il capo dello stato, 
dipenderà dalle occasioni che si pre-
sentano. E da come la prende:anche 
lui, come il presidente della camera, 
non sempre è condiscendente. Scom-
paiono, perché non se ne è mai com-
presa l’utilità, una serie di orpelli, 
come le funzioni di indirizzi, di con-
trollo, di sindacato ispettivo. Ormai ci 
sono mezzi più moderni ed efficaci, 
perché parlare in un’aula neanche 
tanto allegra, all’insaputa di tutti o 
quasi, quando si possono raggiunge-
re spettatori nel numero di qualche 
milione? E, per di più, senza le oppo-
sizioni, che per quanto educate, sono 
pur sempre un disturbo, almeno este-
tico? Restano da riconfigurare le altre 
istituzioni, soprattutto quella di go-
verno, che pure dall’annichilimento 
del parlamento ha tratto non poco 
vantaggio, per la teoria dei vuoti che 
non restano mai tali. 

Meglio affidare la funzione di go-
verno al capo dello stato, o potenziare 
la figura del capo del governo, anche 
se costretta a convivere con un presi-
dente della repubblica, pur depoten-
ziato a figura di mera rappresentan-
za? Il dilemma è serio, e ha arrovella-
to i costituzionalisti e gli statisti di 
tutte le democrazie: ed è giusto che ci 
si rifletta anche da noi, che non si 
agisca con leggerezza. Come si fa, 
infatti, a indovinare i tempi giusti 
perchè l’operazione “un uomo solo al 
comando” abbia il meritato, definitivo 
successo?

Alle prossime elezioni

tutti a votare con delega
IL CONDOMINIO parlamento ora vorrebbe 
cambiare le proprie regole: votano solo i capi-
gruppo dopo aver raccolto le deleghe, proprio 
come è accaduto l’anno scorso in occasione 
dell’approvazione delle spese condominiali 
dove abito. Se proprio si deve adottare la regola 
condominiale in parlamento occorre anche 
prevedere che gli assenti, che evidentemente 
stanno facendo altro fuori dall’aula, non siano 
pagati. Basta uno solo a votare, basta uno 
solo a decidere per tutti gli altri, lo stipendio 
è giusto che lo prenda solo lui. Alle prossime 
elezioni mi presenterò con un certo quantita-
tivo di deleghe, e andrò in cabina con alcune 
centinaia di schede sulle quali metterò la X in 
corrispondenza dei segni che chi mi ha dele-
gato mi ha indicato di votare. Vediamo come 
la prenderà il presidente di seggio. 

ORIANO LANNUSO, VIA WEB

Fascismo strisciante?

No, “cupolare”
L’IDEA DI Berlusconi del voto ai solo capi-
gruppo dei deputati non è un ennesimo tas-
sello di “fascismo strisciante”. Con il potere 
medioevale di “nomina” dei candidati, che 
la “porcata” di Calderoli ha assegnato alle se-
greterie dei partiti, è un tassello di fascismo 
“cupolare”. Cioè da “cupola” mafiosa. Vedia-
mo: il capogruppo vota; tu non sei daccordo? 
Benissimo! Puoi esprimere il tuo dissenso... 
ma poi facciamo i conti. Mi si può dire: ma 
sostanzialmente è così anche ora! Vero, ma 
con la berlusconata verrebbe di fatto a perdere 
di significato il senso intimo del dibattito par-
lamentare. Un aspetto in apparenza formale 
ma di forma che, nello specifico, è sostanza. 
La sostanza “sacrale” della democrazia parla-
mentare (appunto). Per quanto sopra, ritengo 
ancora più importante, ben oltre il già di per 
sé importante risparmio economico, che il Pd 
insista (e magari organizzi una grande mani-
festazione popolare) per l’election day. 

LEONARDO CASTELLANO , VIA WEB

Bordin e la verità taciuta

sui voti radicali
CARO DIRETTORE, nella rubrica che condu-
ce su Radio Radicale, Massimo Bordin ha oggi 
pesantemente ironizzato/criticato l’articolo su 
Europa a firma di Gianni Gennari. Facendo il 
coro a Pannella ha voluto ribattere l’afferma-
zione implicita contenuta nella domanda che 
Gennari propone ai lettori: «L’ alleanza con i 
radicali … quanti consensi, quanti voti ha in 
realtà fatto perdere prima al centrosinistra ed 
ora al Pd? Certamente tanti». Risponde Bor-
din: «Nel 2600, quando il centrosinistra vinse 
per 24.000 voti, i radicali erano l’unica forza 
che nelle precedenti elezioni non si erano 
schierati con il centrosinistra e spostarono al-
meno 450.000 voti: la Rosa nel Pugno ne prese 
900.000 che divisi per 2 danno… ecco la metà 
di quelli erano radicali e furono decisivi per 
spostare il governo da Berlusconi a Prodi». In 
realtà, nel 2006, a far vincere Prodi furono gli 
80.000 voti sottratti dalla lista “Panto” al cen-
trodestra. Fosse stato per Pannella, con la Rosa 
nel Pugno, sarebbe naufragata tutta l’Unione 
di Prodi. I radicali non usano di regola alte-
rare la realtà, sono maestri nel tacerla. Alla 
vigilia delle politiche 2006 Marco Pannella 
affermò a Radio Radicale «se la Rosa nel Pu-
gno non raggiungerà almeno il 5% si tratterà 
di una sconfitta senza appello!» e lo affermò 
considerando che fin dalle politiche del 1996 
l’andamento elettorale dello Sdi e dei Radicali 
era sempre stato parallelo, e che alle elezioni 
del 2006 i radicali si presentavano accreditati 
del 2,3% mentre i socialisti del 2,8% per un 
complessivo 5,1% corrispondente a 1.944.000 
voti (876.700 radicali e 1.067.300 socialisti). A 
scrutinio avvenuto la Rnp raggiunse 990.000 
voti perdendone quindi proporzionatamente 
(rispetto alle elezioni precedenti) ben 430.000 
di radicali e 523.000 di socialisti da cui risulta 
pertanto come la Rnp abbia complessivamen-
te portato all’Unione un saldo negativo di:
• 446.700 radicali in più (876.000 -–430.000)
• 544.300 socialisti in meno (1.067.000 
– 523.000). 
Circa 100.000 (centomila) voti in meno!

VASCO CARRARO, PADOVA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La legge elettorale 
ha sortito l’effetto 

voluto: tutti 
sono domati 
e contenti. 

Tranne Fini

Ma la “cultura del capobranco”
è solo scopiazzatura di Mussolini

Il rincrescimento del papa per le reazioni 
alla revoca della scomunica ai 

lefebvriani. Ma qualcosa non funziona
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C O M M E N T I

Scuola, i tagli siano il mezzo non il fi ne
PIER PAOLO

SEGNERI

La scuola e l’università sono «il 
nuovo possibile» della demo-

crazia. Il luogo dove la forza demo-
cratica può sperimentare se stessa, 
mettersi in discussione, districarsi 
dall’immobilismo imposto dal po-
tere fine a se stesso o dai tagli in-
ferti dall’economicismo ideologico 
che la assoggetta alla 
ragion di stato o di sta-
tistica. 

Attraverso la scuo-
la, insomma, la demo-
crazia può avviare il 
proprio miglioramen-
to rinnovando i meto-
di e le regole. La scuo-
la, infatti, è il luogo 
dove la democrazia si 
può perfezionare e, 
contemporaneamente, dove può 
tramandare il senso delle proprie 
regole insegnando a rispettarle, 
non a subirle e non a temerle. La 
paura è il sentimento che il potere 
per il potere utilizza per opprimere 
i popoli e le masse.

E così, mentre la paura vive nel-
le organizzazioni assolutiste, al 
contrario il coraggio delle regole 

vive nelle democrazie. Perché il 
diritto insegna ad avere capacità 
critica e consapevolezza. Quindi 
rispetto per le regole. Ma il para-
dosso della democrazia sta nel fat-
to che, aprendosi e mettendosi in 
discussione, mostra al potere i suoi 
lati “imperfetti” e subisce l’attacco 
proprio in quei punti o in quei set-
tori dove appare più debole. E, pa-
radosso nel paradosso, i punti dove 

la democrazia è più 
debole sono proprio 
quelli in cui essa si 
apre verso il cambia-
mento… 

È proprio lì che ri-
schia di essere dan-
neggiata, ferita, de-
pauperata. Perché è lì 
che è meno protetta 
da eventuali offensive 
del potere verticistico, 

mass-mediatico, ideologico, dog-
matico e assolutista. 

In effetti, a pensarci bene, in 
alcune misure prese dal governo 
nei confronti della scuola, invece 
di scaturire una riforma, e quindi 
un sano rinnovamento democra-
tico, vi è il serio pericolo che emer-
ga il suo opposto. È la sfida di 
oggi.

In Italia, esiste da sempre un 
blocco di potere rappresentato dal-
la partitocrazia e dalle spinte più 
conservatrici e reazionarie che, ap-
profittando dell’occasione offerta, 
potrebbero far compiere degli ulte-
riori passi indietro all’intero siste-
ma: non solo riferito al sistema 
scolastico, ma soprattutto a quello 
democratico. Di conseguenza, dal-
la trasformazione e dai necessari 

correttivi strutturali di cui la scuo-
la ha estremo bisogno è probabile 
che, nelle condizioni date, scaturi-
sca oggi una controriforma o, peg-
gio, un’involuzione a-democratica 
che regalerebbe un altro successo 
alla non-democrazia italiana. 

Parliamoci chiaramente: la de-
mocrazia non ha un solo modello, 
ma ha più modelli di riferimento 
possibili ed è, perciò, come una 

coperta troppo corta: lascia sempre 
un margine di miglioramento. An-
che dopo aver realizzato la miglio-
re delle riforme possibili, nei siste-
mi democratici resta comunque un 
fisiologico spazio di flessibilità e di 
azione che può aprire ad altri pos-
sibili perfezionamenti. 

Perché la democrazia è incom-
piuta per definizione. Difatti, tutte 
le alternative che conosciamo e che 

abbiamo storicamen-
te conosciuto sono 
peggiori della coperta 
democratica e, lo sap-
piamo bene, la non-
democrazia avvolge il 
popolo e i cittadini 
sotto una cappa di 
piombo soffocante e 
asfissiante. 

Alla base di qual-
siasi cambiamento, 
insomma, deve esserci il rispetto 
delle regole democratiche, a co-
minciare dal rispetto per le per-
sone fino ad arrivare alla impre-
scindibile difesa dello “stato di 
diritto”. A partire dalla scuola e 
per finire alla scuola. Perché il 
fine della scuola sono gli studen-
ti, non i bilanci, non i conti, non 
le cifre. I tagli possono essere un 

mezzo, non possono in nessun 
modo divenire il fine. 

E la democrazia stessa è uno 
strumento, non il fine. Il fine è e 
resta l’uomo. 

A tal proposito, è forse utile ri-
cordare che tra i vari aspetti delle 
democrazie anglosassoni, a cui 
Luigi Sturzo si ispirò negli anni del 
dopoguerra, vi fu quello della liber-
tà scolastica. Scriveva per esempio 

don Sturzo nel 1947: 
«In verità la scuola in 
America è libera… 
Finché gli italiani non 
vinceranno la batta-
glia delle libertà scola-
stiche in tutti i gradi e 
per tutte le forme, re-
steranno sempre ser-
vi: servi dello stato (sia 
democratico o fascista 
o comunista), servi 

del partito (quale ne sia il colore), 
servi di tutti, perché non avranno 
respirato la libertà, la vera libertà 
che fa padroni di se stessi e rispet-
tosi e tolleranti degli altri, fin dai 
banchi della scuola, di una scuola 
veramente libera». Lì dove la liber-
tà e la responsabilità diventano un 
binomio inscindibile. Saldati dalla 
forza dell’esempio.

ADRIANO OSSICINI
segue dalla prima

Ora, alla luce di un continuo ripeter-
si di drammi simili a quello recente, 
dobbiamo domandarci se abbiamo 
fatto il possibile perché l’attuazione 
di questa legge fosse tale da coprirne 
i rischi. Io penso proprio di no. Re-
centemente, il 18 febbraio 2009, 
quando sono intervenuto alla mani-
festazione indetta e con la presenza 
dei rappresentanti di tutti gli “organi” 
degli psicologi italiani, presso il com-

plesso monumentale di Santo Spiri-
to in Sassia a Roma, per il festeggia-
mento della ricorrenza del 20° anni-
versario della legge sulla professione 
dello psicologo, io nel valutare le po-
sitività del difficile cammino della 
psicologia italiana, mettevo in guar-
dia anche su quella che mi sembrava 
ancora una sconfitta, ossia la man-
canza di un sistema organico di as-
sistenza sul territorio del malato 
mentale che garantisse il più possi-
bile un impegno terapeutico siste-
matico, strutture di assistenza orga-

nica di intervento nei casi gravi e 
qualcosa che andasse al di là della 
brevità e della fragilità terapeutica del 
trattamento sanitario obbligatorio. 

Le istituzioni, il parlamento, ed 
anche gli operatori non possono non 
porsi l’interrogativo del perché, al di 
là della buona volontà che certamen-
te c’è, queste tragedie annunciate si 
verificano in modo sistematico di 
fronte ad una palese impotenza. Non 
è facile analizzare quanto ci sia di 
resistenza sul piano culturale oltre 
che su quello amministrativo, perché 

sul piano scientifico sappiamo chia-
ramente oggi, non solo cos’è la ma-
lattia mentale, ma quale complessità 
di interventi essa richieda. 

Alla luce di una lunga esperienza 
sul campo, mi permetto di rivolgere 
ancora un appello affinché ci si deci-
da, anche sulla base di esperienze 
nazionali ed internazionali ad affron-
tare con coraggio, sul piano organico 
con norme di applicazione, una leg-
ge giusta, ma troppo spesso non suf-
ficientemente difesa. Gli strumenti 
farmacologici pure importanti, le 

strutture ambulatoriali, tra l’altro di-
stribuite in modo non organico, sul 
territorio, non sono certo sufficienti 
ad affrontare il problema, specie nei 
casi gravi, nei quali, come ho detto, 
il trattamento sanitario obbligatorio, 
si dimostra non sufficiente per le 
forme e per i tempi nei quali si svol-
ge. 

Occorrono strutture stabili, inter-
venti psicoterapeutici sistematici e 
prolungati nel tempo, internati diur-
ni, centri di accoglienza con control-
li sistematici, insomma, tutta quella 

rete organica che anche io personal-
mente, avevo prospettato necessaria 
al momento della approvazione della 
legge di “chiusura dei manicomi”. 

È ora che si affronti l’impegno di 
denunciare le ragioni e le responsa-
bilità a vari livelli, di tante resistenze 
in questa delicata e spesso tragica 
realtà. Da tanto tempo una serie di 
organizzazioni di parenti di malati 
di mente ci richiamano con proposte 
o con accorati appelli ad intervenire 
in una materia così umanamente 
drammatica. 

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Nomi che spiccano per il loro ruolo istituzionale rico-
perto, per le competenze e i contatti che coltivano, per 
la capacità di leadership e di coordinamento internazio-
nale. In quell’elenco non si trovano né Berlusconi, né 
Tremonti. Ci sono Obama, Wen Jiabao, Angela Merkel, 
Gordon Brown, c’è “l’amico” Putin, il ministro del Te-
soro americano Tim Geithner ma di membri del nostro 
governo non c’è proprio traccia.  Eppure, a sentire loro, 
sembrano i veri protagonisti attorno cui ruota l’intera 
attività della comunità globale. Proprio lunedì Berlu-
sconi aveva di nuovo spiegato ai suoi fedelissimi come 
fosse riuscito ad indicare a  Sarkozy  la linea poi segui-
ta ai due Vertici economici di Parigi, come addirittura 
fosse stato provvidenziale il suo viaggio a Washington 
per ispirare il piano anticrisi americano. Dal canto suo, 
dopo la riunione a Roma del G7, il ministro Tremonti 
annunciava in modo solenne che finalmente la “sua” 
(??) idea di nuovi “legal standard” fosse stata finalmen-
te accettata dai grandi della terra. Per questo il ministro 
“della paura e della speranza” ha creato un comitato di 
esperti bipartisan incaricati di pensare una “nuova 
Bretton Woods”. Insomma, il mondo gira attorno a 
Roma e non lo sa. 

Forse, Berlusconi e Tremonti, molto loquaci a Ro-

ma, sono più discreti di quanto vogliano fare credere 
agli italiani quando sono lontani dal Belpaese. O forse 
la politica del “cucù” non funziona così bene. Però è 
evidente che questa vicenda è un altro indice della no-
stra scarsissima credibilità internazionale e del bassis-
simo prestigio dell’attuale governo nel mondo. Sarebbe 
suonata come una bocciatura comunque, ma diventa 
preoccupante  quantomeno per ragioni istituzionali, 
vista la presidenza italiana del G8. Se poi si pensa che 
agli occhi degli osservatori internazionali, un giovane 
trotzkista francese, Olivier Besancenot, di professione 
postino, viene considerato come più influente del no-
stro presidente del Consiglio e del ministro del Tesoro, 
la preoccupazione si mescola ad una certa ironia  della 
sorte: gli (ex) ultraliberisti thacheriani e reaganiani 
Silvio e Giulio, da poco convertiti all’economia sociale 
di mercato, battuti da un giovane trotzkista francese... 
Non c’è dubbio: un’altro attacco anti-italiano della stam-
pa internazionale di sinistra! No, un momento, un 
italiano c’è ma è, forse, per il governo, quello sbagliato: 
Mario Draghi, nella sua veste di presidente del Financial 
Stability Forum. Non si viene penalizzati in quanto 
italiani, allora, ma in quanto poco seri e poco credibili. 
Il problema però non è personale, ma nazionale, dato 
che i cucù, i libri che riassumono tesi di altri e l’incoe-
renza puniscono l’intero paese. Con questi signori al 
governo, poca speranza e molta paura.

Le misure del 
governo non 

scaturiranno in 
un rinnovamento 
democratico, ma 
nel suo opposto

Tra gli aspetti 
delle democrazie 
anglosassani che 
ispirarono Sturzo 
vi fu quello della 
libertà scolastica
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CONTINUA A REINCARNARSI... Patrick Chappatte

LA VIGNETTA

Dove la Basaglia ha fallito

Tra i Grandi c’è solo Draghi

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

Non basta, ed infatti noi proponiamo di ridurre di un terzo 
i parlamentari e, personalmente, propongo di equiparare 
le regole pensionistiche dei parlamentari a quelle di tutti i 
cittadini.  Si parla molto di fiducia e il presidente del con-
siglio nasconde la gravità della crisi, proprio nell’ottica  di 
mantenere intatta la fiducia dei cittadini. Berlusconi con-
fonde il consenso con la fiducia. Ho letto che Bossi, che 
capisce lo stato dell’arte, ha dato una disponibilità. Ben 
venga. Mi auguro che aderiscano, spontaneamente, anche 
banchieri, imprenditori, magistrati, calciatori ed attori. 
Sarebbe, questo sì, un bel segnale di fiducia. 

Ma c’è una considerazione più generale che questa 
proposta stimola e che va oltre il significato di immedia-
tezza e di temporalità che, opportunamente, la caratteriz-
za. Intendo l’urgenza di porci una domanda centrale:  ha 
ancora senso nella moderna società di massa e globale, del 
mercato (o mercatismo, cambia poco) senza regole, del-
l’individualismo e della competizione, parlare di etica, di 
solidarietà, di esempio? Ci giriamo attorno da troppo 
tempo e la discussione deve trovare, ormai, un’impennata 
intellettuale. La crisi economica e finanziaria sta ripropo-
nendo il tema delle regole del gioco dello sviluppo capita-
listico. Amartya Sen ce lo ricorda da anni: non ci sarà svi-
luppo se non si recupera una visione solidale dei rapporti 

economici. Non siamo alla filantropia (niente di male in 
ciò, sia chiaro) ma di fronte ad una stringente riflessione 
di carattere economico e culturale. Aggiungo, per restare 
nella grande tradizione del pensiero moderno, che delle 
tre parole della rivoluzione francese – libertà, uguaglianza, 
fraternità – mentre in nome delle prime due si sono svol-
te guerre civili e sono state riempite biblioteche, la terza 
espressione va proprio intesa nella sua più ampia accezio-
ne di solidarietà, mutualità, senso comunitario, al massimo 
è stata ridotta a fatto privato. Non penso sia né illusorio né 
ingenuo riflettere sul fatto che la solidarietà, nell’epoca 
storica che si apre davanti a noi, nella quale vanno riscritte 
le regole della convivenza economica e sociale, debba 
uscire dalla sfera privatistica per diventare, come le altre 
due, categoria politica. È una sfida e al tempo stesso una 
opportunità da non perdere. La proposta di un piccolo 
contributo di solidarietà è solo un tassello, ma va nella 
direzione giusta. I poveri e i ricchi, i deboli e i forti, gli 
esclusi e gli inclusi, sono categorie vive nel nostro mondo 
contemporaneo e non c’è alcun automatismo che le faccia 
coincidere con i peggiori o i migliori, i fannulloni o i pro-
duttivi, il demerito o il merito. Ovviamente, la solidarietà 
non basta, ci vuole tanta e buona politica pubblica e tanta 
e buona iniziativa privata, ma la solidarietà, come costru-
zione sociale, non come, pur encomiabile esercizio sog-
gettivo di carità, è un buon filtro per riconoscere la realtà 
contemporanea ed i suoi bisogni.

I ricchi e la comunità



TOMMASO
GAMBINO

Seduzione della parola, gioco 
infantile e delirante potere ri-

configurato in gabbia, questi gli 
ingredienti del romanzo d’esordio 
di Giorgio Vasta Il Tempo Materia-
le (Minimum Fax, pagg. 311, € 13). 
Palermitano d’origine e torinese 
d’adozione, Vasta è un giovane 
editor consolidato. Il suo ’78 è una 
metafora per mostrarci un orolo-
gio senza lancette, l’etica e l’inno-
cenza smarrite, un tempo magma-
tico in cui non esiste dolore né 
amore. Non una storia di periodo, 
quindi, ma attori-bambini sul pal-
coscenico di un dramma a-tempo-
rale, in cui la normale fanciullezza 
s’ammala e genera un morbo 
estraneo alla morale. Il virus sra-
giona e colpisce ieri come oggi: 
ieri perché legato a un lessico bri-
gatista, geometrico, ossessivo, 
preciso, che imprigiona e lega a un 
potere falso, ad un assolutismo 
supplente un’etica zoppa; oggi, se 
il paragone è lecito, a un lessico 
più televisivo e meno dotato cultu-
ralmente. 

Per tornare al romanzo i tre 
adolescenti dialogano da adulti e 
riproducono l’amara realtà dei 
grandi; nei loro gesti la lotta arma-
ta di classe viene traslata all’uni-
verso infantile. Il delirio deflagra 
in una Palermo arida, spenta e 
primitiva, lontana dalla tragedia 
nazionale che si consuma col ra-
pimento Aldo Moro. Siamo nella 
cosiddetta “notte della Repubbli-
ca”, l’anno 1978, culmine dello 
spirito di emulazione di Nimbo, 
Raggio e Volo, i tre protagonisti 
della vicenda. Il gioco dei tre non 
è assimilabile a quello dei coetanei 
di strada, né è quello della città 
sporca e ignorante, perché loro tre 
pensano, agiscono e ripetono le Br 
e lo fanno fra i coetanei, costituen-
do una cellula terrorista per cerca-
re di imporre a status politico l’in-
nocenza adolescente. 

Ma non c’è giustizia in un or-
dine ordinante che acceca; nell’as-
solutismo di chi crede d’agire per 
un fine più elevato annientando 
l’altro; nel macigno al ventre gras-
so della democrazia lanciato da 
uno sgorbio che si crede perfetto. 
Il nuovo mondo dei piccoli replica 
i grandi. I tre si candidano per un 
nuovo mondo da consumati attori 
di una rivoluzione imperfetta che 
regredisce in marciume. Ma cosa 
c’è nel ’48 di parole dell’autore per 
un ’78 d’eversione che si materia-
lizza anche in storia d’oggi? Il di-
sorientamento di un dio kronos 
spodestato; una lettura a più piani; 
una centrifuga letteraria dove 
l’amore può essere l’unico risve-
glio dall’incubo.

Il Settantotto
senza tempo

di Vasta

Libri
150° UNITÀ D’ITALIA

Tutti a Torino
per la Biennale
Democrazia
Sarà inaugurata da una 
lezione del presidente della 
repubblica Giorgio Napolitano 
la prima edizione della 
Biennale Democrazia, che si 
svolgerà a Torino dal 22 al 26 
aprile. Cinque giorni dedicati 
alla cultura democratica che 
avviano il percorso verso il 
2011, centocinquantesimo 
anniversario dell’Unità d’Italia. 
La manifestazione, presentata 
ieri da Gustavo Zagrebelsky, 
Franco Cardini e Stefano 
Rodotà, prevede oltre cento 
appuntamenti. Quattro le aree 
tematiche principali: le forme 
della democrazia, le risorse 
delle democrazia, le sfi de alla 
democrazia e la democrazia 
multiculturale.

BENI CULTURALI

La XVII
Giornata Fai
di Primavera
«Una giornata di “resistenza” 
all’indifferenza, per diventare 
coscienti e consapevoli del 
nostro patrimonio culturale». 
Marco Magnifi co, direttore 
generale culturale Fai (Fondo 
ambiente italiano), sintetizza 
così il senso della XVII 
Giornata Fai di Primavera. Il 
28 e 29 marzo, in 210 località 
italiane, saranno aperti al 
pubblico 580 beni culturali, tra 
musei, monumenti, dimore 
storiche e siti archeologici: un 
appuntamento per scoprire 
monumenti e luoghi spesso 
inaccessibili e un’occasione per 
unirsi e sostenere concretamente 
il patrimonio del nostro paese.

JAZZ

Kenny Barron 
piano solo 
domani a Roma 
Grande appuntamento per 
gli appassionati di jazz e in 
particolare del pianoforte: 
domani sera all’Auditorium di 
Roma suona Kenny Barron, 
grande pianista jazz in concerto 
da solo. Barron è uno dei 
principali pianisti di mainstream 
(post-bop), infl uenzato da 
gente come Tommy Flanagan, 
Wynton Kelly, Thelonious Monk, 
Art Tatum. Ha suonato con 
tantissimi grossi calibri del jazz 
mondiale, da ultimo con Stan 
Getz nell’ultimo periodo della 
sua vita: da questa collaborazione 
è nato il disco People Time (una 
nomination al Grammy).

Diario

ALESSANDRO
ROVERI

Ci sono molte cose da dire dell’interessan-
tissimo ultimo libro (febbraio 2009) di 

Luciano Canfora (La natura del potere, Laterza, 
pp. 95, € 14,00) e di quanto ne dice Sergio 
Romano sul Corriere della Sera dell’8 marzo. 

Partiremmo dalla distinzione roma-
niana tra il Canfora n. 1, insigne studio-
so dell’antichità classica, e il Canfora n. 
2, storico del Novecento, e dai cortocir-
cuiti (Romano) tra l’uno e l’altro. Lo fac-
ciamo per spezzare una lancia in favore 
di questi ultimi, una vera lezione per i 
tanti storici contemporaneisti di oggi che 
in realtà non sono altro che 
pubblicisti senza sfondo sto-
rico, ignari della storia prece-
dente il secolo XX, e paghi di 
qualche loro scoperta archi-
vistica più o meno scandali-
stica. 

La tesi centrale di Canfora, 
lucidamente riferita da Roma-
no, è che ogni Stato, la demo-
crazia come la tirannia, è fon-
dato sulla forza, perché in ogni 
democrazia, plutocratica, mi-
litare, sindacalista ecc., il vero 
potere sta annidato dietro le quinte del pal-
coscenico ufficiale, nelle mani di piccole mi-
noranze animate da specifici, particolari inte-
ressi. Ma fin qui pare a noi incontrovertibile 
l’assunto di Canfora: non è forse compito del-
lo storico smascherare le apparenze del potere 
e, come diceva Machiavelli, considerare «più 
conveniente andare dietro alla verità effettuale 
della cosa, che alla immaginazione di essa», 
evitando l’errore dei molti che «si sono imma-
ginati repubbliche e principati che non si sono 
mai visti né conosciuti essere in vero»?

E così, osserva Romano, alle tante demo-
crazie del passato, Canfora ne aggiunge una 
nuova, tratta dal più recente «laboratorio ita-

liano»: una democrazia senza più «distinzione 
tra potere visibile e potere occulto», nella qua-
le Silvio Berlusconi «sarebbe contemporanea-
mente presidente del consiglio dei ministri e 
del “consiglio d’amministrazione” dove si de-
cidono, dietro le quinte, i destini del paese» 
(Romano). Una democrazia, insomma, che 
trasforma il cittadino nel «suddito consuma-
tore, arrampicatore frustrato, invano proteso 
a desiderare e a mimare modelli di vita inarri-
vabili che finiscono col costituire la totalità 
delle sue aspirazioni» (Canfora).

Su tale interpretazione Romano non si 
pronuncia, ma a noi pare difficile definire 
meglio lo zoccolo duro dell’elettorato berlusco-
niano. E siamo d’accordo con lui sulla riserva 

alla critica canforiana della democrazia 
americana quale tipico esem-
pio di “falsa” democrazia, per-
ché a noi pare che presidenze 
come quella di Franklin Dela-
no Roosevelt e l’attuale di Oba-
ma smentiscano l’asserita 
“commedia” dello scontro fra 
democratici e repubblicani. Se 
avesse atteso il più concreto de-
linearsi della svolta obamiana 
nella politica estera, in quella fi-
scale e in quella sanitaria, forse 
Canfora si sarebbe espresso diver-
samente. Obama sa bene di avere 

contro di sé la quasi totalità dei repubblicani, 
quando decide di far pagare più tasse ai ricchi 
per far vivere meglio i poveri e dare a tutti 
l’assistenza sanitaria!

Ma passiamo alla questione dei tiranni e 
del tirannicidio. Che i tiranni non piovano dal 
cielo e siano anch’essi espressione di una élite 
di interessi e di passioni (Canfora), pare anche 
a noi fuori discussione. Ma sull’inutilità del 
tirannicidio avremmo qualcosa da eccepire. 
Mussolini e Hitler non furono infatti soltanto, 
a nostro giudizio, espressione dei poteri forti 
che si servirono di loro. Forti del loro carisma, 
entrambi si ritagliarono uno spazio di autono-

mia che dedicarono l’uno, il duce, alla restau-
razione dell’Impero romano ad opera dell’ita-
liano nuovo fascista, e l’altro, alla distruzione 
dell’ebraismo-bolscevismo. Entrambi attraver-
so la religione della guerra.

Canfora, erede in questo della tradizione 
terzinternazionalista, giudica inutile e contro-
producente il tirannicidio, che, infatti, non fu 
programmato dal movimento operaio tedesco, 
ma dell’élite militare prussiana attraverso un 
attentato che fu giustamente definito “rivolu-
zione dall’alto”. Resta il fatto che secondo noi 
il Führer in Germania e Mussolini in Italia 
erano “insostituibili” nell’ambito dei rispettivi 
regimi. Chi avrebbe potuto sostituire decente-
mente i due tiranni: lo zoppo Goebbels, quel-
l’inetto di Ribbentrop, o quel fanatico di Him-
mler; e, in Italia, l’aviatore Italo Balbo, o il fero-
ce antisemita Bottai, o il vanesio Galeazzo 
Ciano? 

Un’ultima considerazione vorremmo 
svolgere a proposito dello Stalin canforiano. 
Non abbiamo conoscenze sufficienti, al riguar-
do, e quindi non siamo in grado di giudicare 
della sua sostituibilità. Forse Stalin era sosti-
tuibile. Ma ciò che respingiamo è la concezio-
ne canforiana della seconda guerra mondiale 
quale spartiacque decisivo tra un primo Stalin, 
costruttore del socialismo in un paese solo, e 
lo Stalin postbellico, divenuto «anacronistico». 
I gulag, le terribili purghe degli anni ’30, l’eli-
minazione di generali come Tuchacevskij e di 
Trotskij non soltanto indebolirono l’Unione 
sovietica dinanzi al pericolo tedesco, ma fog-
giarono un costume politico e restaurarono 
un dispotismo nei quali non a caso si riconob-
bero i successori di Stalin (escluso il tardivo 
Gorbaciov), determinando il crollo finale del 
sistema. E in ogni caso appartengono al “pri-
mo” Stalin.

La conclusione di Romano è che, a diffe-
renza delle tirannie, «le democrazie riescono 
qualche volta a correggere i loro errori». Forse 
anche spesso. Speriamo che questo possa es-
sere il caso della democrazia italiana.

Tra il 700 e l’800, 
un gruppo di 
intellettuali disegnarono 
il futuro dell’Europa. Era 
L’Europa di Coppet 1780-
1820. Paolo Garonna 
spiega cosa ci insegna 
(Franco Angeli).

Economia
Per Ugo Perone 
è tempo che la filosofia 
si apra al sentimento 
riscattandolo dalla 
sfera della mera 
irrazionalità in cui è 
stato relegato La verità 
del sentimento (Guida).

Filosofia
Danzando con il diavolo 
è l’undicesima 
inchiesta di sorella 
Fidelma, il personaggio 
creato da Peter 
Tremayne, maestro 
del medieval mystery 
(Hobby & Work).

Giallo
Nasce oggi a Roma, 
a vicolo Sant’Onofrio, Ex 
Elettrofonica, un nuovo 
spazio espositivo ideato 
da Beatrice Bertini. A 
inaugurarlo l’istallazione 
di Maria Dompè (Foto 
di Manuela Giusto).
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C U L T U R A

Il potere genera
tiranni

I personaggi del Novecento (e Berlusconi) nell’analisi di Canfora


